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« 


Quota 2000» ripropone i mali di fondo dell’economia 


Il costo del superdoMaro 

Come si voterà sulla scala mobile? 
Ecco cosa dicono i primi sondaggi 

La rivalutazione della moneta americana pagata con più disoccupati e meno salari - L’indagine della società 
Swg attribuisce il 47,8% ai «si» e il 12,7% ai «no» - Lama spiega sull’«Avanti!» le ragioni della proposta CgiI 


La battaglia 
del referendum 

di EMANUELE MACALUSO 


]SJ EL CORSO dell’ultimo e 
1 ~ inutile «vertice» tenuto 
a Palazzo Chigi una sola af¬ 
fermazione del presidente 
del Consiglio ci sembra di 
una qualche utilità per capi¬ 
re come i nostri governanti 
vogliono evitare il referen¬ 
dum sulla scala mobile. Cra- 
xi ha detto: «Non potremo da¬ 
re a tavolino ciò che non vo¬ 
gliamo dare per referen¬ 
dum». Giusto. Ma è anche ve¬ 
ro che chi ha firmato non vo¬ 
glia cedere a tavolino ciò che 
ha chiesto per referendum. 

Ed a questo punto il discor¬ 
so si potrebbe chiudere come 
lo ha chiuso Camiti, respin¬ 
gendo le proposte della Cgil e 
mostrando di non credere ad 
alcuna soluzione unitaria e 
contrattata. 

Se le cose stanno così (nei 
prossimi giorni avremo altre 
verifiche) non c’è che da pre¬ 
pararsi ad una battaglia che 
certamente assume un ecce¬ 
zionale rilievo sociale e poli¬ 
tico. 

Sulla posta in gioco occor¬ 
re fare chiarezza. Ieri il com¬ 
pagno Del Turco ha scritto 
un pacato articolo su «Re¬ 
pubblica» I cui contenuti però 
sono contraddittori e non 
condivisibili. Del Turco, ma 
non solo lui come vedremo, 
dice che non è vero che il re¬ 
ferendum incide sulle scelte 
di politica economica e che 
«la domanda prevista sulla 
scheda sarà più semplice e 
banale», riguardando, cioè, la 
reintegrazione dei quattro 
punti di contingenza. Ma co¬ 
me mai Del Turco non ha 
preso la penna quando il pre¬ 
sidente del Consiglio dichia¬ 
rava che «il referendum era 
una bomba» per l’economia 
italiana, e quando da tante 
parti sono state fatte previ¬ 
sioni catastrofiche nel caso 
che i «sì» dovessoro prevale¬ 
re? 

Quello che noi abbiamo vo¬ 
luto sottolineare, caro Del 
Turco, è che con il referen¬ 
dum si pone in votazione una 
linea secondo cui il costo del 
lavoro sarebbe la causa es¬ 
senziale di tutti i mali del 
paese e pretende che, nel co¬ 
sto del lavoro, salari e stipen¬ 
di costituiscono la principale 
causa dì inflazione e di scar¬ 
sa competitività dei prodotti 
italiani. 

Questo è il punto in discus¬ 
sione e non riguarda solo i la¬ 
voratori dipendenti che chie¬ 
dono il reintegro di quanto è 
stato sottratto loro per de¬ 
creto, ma interessa tutti i ce¬ 
ti produttivi e quei settori 
della cultura che hanno re¬ 
spinto la diagnosi e la cura 
governativa. 

La campagna volta ad ac¬ 
creditare che il taglio dei sa¬ 
lari era servito a raffreddare 
l’inflazione ed a mettere sui 
giusti binari l’economia ita¬ 
liana, è stata clamorosamen¬ 
te smentita dai fatti. 

Chi ha letto l’ultimo nume¬ 
ro di «Mondo Economico», 
nel quale è stato pubblicato 
uno studio rigoroso sullo sta¬ 
to della nostra economia, può 
capire che sull'inflazione ca¬ 
lante è stata fatta soltanto 
della propaganda dozzinale. 
Uno studioso serio come Fa¬ 
bio Mazzetti scrive che «l’in- 
flazione è diminuita interna¬ 
zionalmente e il differenziale 
fra la crescita dei prezzi al 
consumo in Italia e negli al¬ 
tri paesi principali concor¬ 
renti è rimasto molto alto. In 
paragone con la Francia, per 


esempio, il differenziale d’in¬ 
flazione è ai livelli di metà 
degli anni 70 all’incirca. E il 
quadro non cambia rispetto 
alla Germania, al Regno Uni¬ 
to o ad altri paesi». 

In definitiva, dice sempre 
Mazzetti, l’inflazione in Ita¬ 
lia è calata ma «per motivi in 
gran parte al di fuori del no¬ 
stro controllo ed applicabili 
erga omnes. E tutto Io studio 
attesta che non sono stati ag¬ 
grediti i veri centri che pro¬ 
ducono inflazione. I prezzi al 
consumo (è stato spiegato an¬ 
che al presidente del Consi¬ 
glio) continuano ad essere di¬ 
pendenti al 65% dal sistema 
della intera economia, al 
30% dalle importazioni e per 
il residuo 5% dalle imposte 
indirette. 

Stando così le cose (scrive 
«Mondo Economico», non 
«l'Unità») «è dunque irragio¬ 
nevole pensare che in fondo 
vi fossero economisti pro¬ 
pensi a credere vinta (ma poi 
è davvero iniziata?) la batta¬ 
glia dell’inflazione». 

Ora, come non ricordare 
che tutta la campagna gover¬ 
nativa per il decreto fu fatta 
contro di noi «inflazionisti» e 
che ancora oggi Goria ed al¬ 
tri vogliono continuare a ta¬ 
gliare i salari e a non resti¬ 
tuire quanto è stato sottratto 
con l’Irpef a chi lavora e ai 
pensionati, in nome dell’in¬ 
flazione e della occupazione? 

Già, l’occupazione. Ecco 
un altro dato, ecco l’altra mi¬ 
stificazione miseramente ca¬ 
duta. 

Nei giorni scorsi i dati sono 
stati messi sotto gli occhi di 
tutti. L’Istat ci ha informati 
che negli stabilimenti indu¬ 
striali con almeno 5 mila di¬ 
pendenti, in un anno l’occu¬ 
pazione è diminuita del 5,7% 
e che nelle stesse fabbriche 
le ore di lavoro svolte per 
ogni operaio sono aumentate 
dell’1,9%. Altro che riduzio¬ 
ne d’orario! 

Nelle piccole aziende e ne¬ 
gli altri settori produttivi le 
cose non sono andate diver¬ 
samente. Ed allora? Non s’e- 
ra detto che il sacrificio degli 
occupati avrebbe dovuto ser¬ 
vire ai disoccupati? Dobbia¬ 
mo discutere o no una tale 
politica in vista del referen¬ 
dum? E la vogliamo discute¬ 
re serenamente, con tutti. 

È strano che quanti ci ac¬ 
cusavano di non credere ai 
referendum come strumento 
integrativo del sistema par¬ 
lamentare evocano oggi il 
fantasma di chissà quali 
sconvolgimenti politico-isti¬ 
tuzionali. 

Alcuni sono proprio al deli¬ 
rio. È il caso del prof. Mario 
Talamona, editorialista del 
«Corriere della Sera», il qua¬ 
le così concludeva un suo ar¬ 
ticolo apparso venerdì scor¬ 
so: «Fra tutti, l’unico metodo 
al quale proprio non si do¬ 
vrebbe ricorrere è quello 
semplificato dal referen¬ 
dum, specie nell’accezione 
chiaramente definita dall’o¬ 
norevole Natta. Vale a dire il 
voto politico a maggioranza, 
fonte di irrazionalità nelle 
scelte economiche e sociali, 
oltre che di potenziale ‘vio¬ 
lenza’ assemblearìstica e to¬ 
talitaria». Ecco un bell’esem¬ 
pio di concezione democrati¬ 
ca che si va affermando nel 
giornale del presidente del 
Consiglio. Ne consegue che i 
cittadini sono anche chiama¬ 
ti a respingere le tentazioni 
che stanno dietro queste con¬ 
cezioni. 


ROMA — La chiusura del mercato di New 
York ha ricondotto il dollaro appena sotto 
quota duemila (precisamente a 1998 lire) e 
solo domani sapremo se anche in Italia si 
attesterà attorno a questa cifra-simbolo. 
Certo, dovremo abituarci a vedere un bigliet¬ 
to verde americano scambiato con due bi¬ 
glietti da mille italiani. È vero, l’economia 
può adattarsi anche a queste condizioni. Solo 
quattro anni fa un dollaro valeva meno di 
mille lire, esattamente 936 nel gennaio del 
1981. E gli inguaribili fautori del libero mer¬ 
cato dicono che, nonostante tutto, non è ac¬ 
caduto nulla di catastrofico. Anzi, secondo 
loro, bene abbiamo fatto a seguire il «modello 
americano» fondato su una moneta cara al¬ 
l’interno e forte all’estero (la nostra liretta si 
è mantenuta ben salda nello Sme e negli ulti¬ 
mi tempi si è addirittura apprezzata sul mar¬ 
co) un ampio deficit del bilancio pubblico, un 
credito stretto e costoso che soffoca l’infla¬ 
zione e stimola la ristrutturazione, intesa so¬ 
prattutto come la «resa dei conti» nei con¬ 
fronti del salario. Infatti, è questo l’unico co¬ 
sto considerato mutevole, mentre quello del 
denaro è di fatto una variabile indipendente. 

Ma vediamo cosa è accaduto davvero in 
questi anni di «reaganismo all'italiana», 

(Segue in ultima) Stefano Cingolani 


È aperto nel Paese li dibattito attorno alle 
scelte economiche implicite nel referendum 
indetto dal Pei per il reintegro dei quattro 
punti di scala mobile tagliati per decreto: 
uno sviluppo basato sulla compressione dei 
salari o sull’innovazione dei prodotti e del 
( modo di produrre? Un sondaggio sul referen¬ 
dum promosso dalla società SWG dice che il 
47,8% tra gli elettori voterà sì, il 12,7% no. 
Vasta l’area degli elettori indecisi. Un’altra 
inchiesta della Makno porta a conclusioni 
non dissimili. Un fronte composto da forze 
sociali diverse, come testimoniano giudizi di 
impiegati e tecnici raccolti a Genova. C’è an¬ 
cora una possibilità di evitare il referendum? 
È quella di trovare (come ha proposto la Cgil, 
senza trovare però l’assenso di Camiti) un 
accordo che rimuova le ragioni stesse della 
consultazione. Le caratteristiche di tale ac¬ 
cordo le spiega Luciano Lama in un articolo 
che apparirà oggi sull*Avanti', dove si ricor¬ 
da, tra l’altro, come esista una posizione di 
tutta la Cgil per il reintegro dei quattro punti 
tagliati. Intanto la Cisl, per le trattative dei 
parastatali, ha presentato una propria piat¬ 
taforma. Camiti pensa ad accordi separati? 
Immagina un «sindacato del pentapartito»? 

A PAG. 3 


La crisi politica corrode le istituzioni 

Jotti: ha ragione Elia, 
affoghiamo nei decreti 

Intervista collettiva a Pistoia - Quali rapporti tra governo e Parla¬ 
mento - L’alternativa e il fondamento costituzionale - Caso Reder 


Dal nostro inviato 
PISTOIA — Un confronto in 
pubblico con quattro giorna¬ 
listi (è gremito di cittadini il 
salone medioevale del palaz¬ 
zo di Giano di Pistoia, dove il 
presidente della Camera è in 
visita ufficiale per due giorni 
ospite del sindaco Vannino 
Chiti e della intera munici¬ 
palità) ha consentito a Nilde 
Jotti di affrontare parecchi 


NelTinterno 


Italiani 

scomparsi, 

accusato 

Habbash 


Il pm Armati ha chiesto l’e¬ 
missione di un mandato di cat¬ 
tura contro George -Habbash 
per la misteriosa fine in Liba¬ 
no dei due giornalisti Italo To¬ 
ni e Graziella De Palo. Chiesto 
anche il rinvio a giudizio per il 
col. Giovannone. A PAG. 5 


temi chiave del dibattito po¬ 
litico e di esprimere a botta 
calda la sua opinione su al¬ 
cune polemiche delle ultime 
ore. 

Vastissimo l’arco dei pro¬ 
blemi sollevati: dal caso Re¬ 
der («il governo italiano deve 
protestare con l’Austria per 
le accoglienze ufficiali e ì 
privilegi che sta assicurando 
al boia di Marzabotto») al re- 


A Venezia 
Carnevale 
è già 
«esploso» 


ferendum sulla scala mobile 
(«senza una intesa tra le par¬ 
ti sociali è impossibile un ac¬ 
cordo politico-legislativo per 
evitarlo»), dalla ragionata di¬ 
fesa del sistema proporzio¬ 
nale («una cartina di torna¬ 
sole per chi si dice pluralista 

Giorgio Frasca Polara 

(Segue in ultima) 


Venezia è già «invasa» dal 
Camerale. Per dieci giorni le 
maschere riempiranno calli 
e campielli. Non manche¬ 
ranno gli appuntamenti cul¬ 
turali c le feste a tema. Quel¬ 
la più attesa giovedì grasso 
dedicala ai gatti. A PAG. 6 


Sì del 
Congresso 
al rapporto 
Marchais 


Con l’approvazione — nes¬ 
sun voto contrario, 57 asten¬ 
sioni — del rapporto Mar¬ 
chais da parte dei 1717 dele¬ 
gati, si è concluso il dibattito 
politico al XXV Congresso 
del Pcf. Oggi reiezione degli 
organi dirigenti. A PAG. 7 


Ieri con Pertini i funerali delle vittime del crollo 

Un addìo con rabbia 

Su quelle bare Castellaneta 
misura decenni di tradimenti 

Assente il sindaco, che si è penosamente giustificato - «Assassini, buffoni!», la gente 
applaude soltanto il presidente - Comunicazione giudiziaria anche al vicesindaco 



Da uno dei nostri inviati 

CASTELLANETA (Taranto) — «Buffoni, terroristi! Andate 
via! Prima dovevate venire, prima, quando vi hanno chiama¬ 
to questi qui che ora sono morti, ma voi non li avete voluti 
ascoltare!». Il dolore, incontenibile, si trasforma in rabbia 
mezz’ora prima dell’arrivo del Capo dello Stato, mentre un 
sole pallido illumina le 33 - 

bare delle vittime del palazzo 
della morte di Castellaneta, 
nello stadio comunale «Gio¬ 
vanni De Bellis». Tutto il 
paese è qui a salutare per 
l’ultima volta i propri morti, 
intere famiglie distrutte da 
una tragedia annunciata. 

Chi non ha trovato posto sul¬ 
le tribune e nel campo, affol¬ 
la i balconi e i tetti delle case 
intorno allo stadio. La ten¬ 
sione cresce a mano a mano 
che passa il tempo, davanti a 
quelle bare sistemate lungo 
quattro file su un grande telo 
rosso e bianco: con il verde 
dell’erba del campo forma il 
tricolore. Le sedie non basta¬ 
no per tutti. Il parroco di Ca¬ 
stellaneta, la cui chiesa è 
proprio di fronte al palazzo 
crollato, don Leonardo Mol- 
fetta, invita ad alta voce «chi 
non è proprio parente stret¬ 
to» a fare posto agli altri. Ma 
come si fa a stabilire chi è 
«più parente» degli altri, in 
questa piccola cittadina do¬ 
ve tutti sono parenti? Prote¬ 
sta una ragazza: ha cinque 
morti da piangere, non si 
sposterà di un metro. È arri¬ 
vata ieri notte da Milano e 
ha potuto vedere solo i nomi 
dei suoi cugini sulle etichette 
plastificate applicate alle ba¬ 
re. Togli essere le sedie a 
quelli di fronte, piuttosto, al¬ 
le autorità, grida una donna. 

Un carabiniere cerca qual¬ 
cuno della Giunta: possibile 
che non ci sia nessuno? Già, 
dov’è la Giunta? Tra le ulti¬ 
me fila delle sedie destinate 
alle autorità, si aggira il vi- 
ce-sindaco, il socialista Bel¬ 
lisario Cassandre. 

Ieri, durante una riunione 


Franco Di Mare 

(Segue in ultima) 


Nei progetti del Bilancio 

Scienza e cultura 
tagliati i fondi? 

La denuncia di Minucci - Anche Granel¬ 
li ha protestato con il ministro Romita 


ROMA — Tutti 1 progetti riguardanti la ricerca scientifica e 
il 90 per cento di quelli per la salvaguardia dei beni culturali 
rischiano di essere esclusi dal finanziamento Fio (Fondo per 
gli investimenti e l’occupazione), con l’avallo del ministro del 
Bilancio, il socialdemocratico Pierluigi Romita. L’ha denun¬ 
ciato Ieri a Firenze II responsabile del dipartimento culturale 
del Pei Adalberto Minuccl e lo ha confermato lo stesso Romi¬ 
ta in un’intervista ad un quotidiano romano. Si tratta di 3 
mila miliardi che il Cipe si appresta a ripartire sulla base di 
proposte elaborate da un comitato di tecnici. Gli orientamen¬ 
ti del «comitato» hanno suscitato proteste e malumori persi¬ 
no nelle file del governo, tant’è che il ministro per la Ricerca 
scientifica. Luigi Granelli, ha accusato il collega del Bilancio 
di volere imporre al Cipe — a cui spetta una decisione in 
materia — «la notifica di discutibili valutazioni tecniche». 

Minuccl ha giudicato «grave» questa scelta. Una scelta che 
•mette in luce fra l’altro il carattere contraddittorio e Insieme 
demagogico della politica del governo. Esso ama presentarsi 
come fautore delflnnovazione tecnologica, ma ogni volta che 
è chiamato a scegliere, a tare del tagli, lo fa sempre a scapito 
della ricerca scientifica. I suoi ministri promettono una svol¬ 
ta nel campo dell’ambiente e dei beni culturali, ma poi questo 
settore viene puntualmente escluso da una effettiva politica 
di investimenti». 

Fra i progetti elaborati dalle Regioni e che rischiano di 
essere esclusi dai fondi Fio, ve ne sono molti di grande rilievo 
nazionale, come ad esempio la richiesta di finanziamento per 
il museo degli Uffizi, oggi — ha denunciato Minuccl — «co¬ 
stretto a funzionare a scartamento ridotto e con gravi perico¬ 
li per le opere d’arte». 

Minucci ha chiesto che il governo «riveda la ripartizione 
Fio e l’intera politica di Investimenti nel campo della ricerca 
e della cultura». A PAG. 4 UN ARTICOLO DI LUCA PAVOLINI 


Il gruppo stravince il festival, secondo Luis Miguel, terza la Cinguetti 


Da uno dei nostri inviati 

CASTELLANETA (Taranto) — Ecco Io «sceicco bianco», 
grande e maestoso monumento kltch a Rodolfo Valentii 
nel bel mezzo di via Roma, la «ringhiera» di questo paesol 
che s’affaccia sui primi contrafforti delle Murge, ha cessa 
in questi giorni di lutto e di pianto, d’essere la meta i 

passeggio serale. L’Ameri 
e il suo sogno sono lonta 
Ragazzi e ragazze nella do 
ora dei tramonto hanno 
tre a cui pensare. La peri 
ria fatiscente del quartii 
«Sergella», dove si trova il i 
lazzo crollato in un’alba g 
già e piovigginosa, all’i 
provviso è diventato il cen 
della città, il centro del m< 
do. L’America è lontana 
forse per la prima volta v 
chle e nuove generazioni 
Interrogano su Castellan 
e sul suo destino. È qui 
realtà, è qui che bisogna f 
i conti. Ecco, al di la e a! 
sopra del dolore, la perce: 
ne di un grande ragio 
mento collettivo. «Chi sia 
diventati in questi anni? 
chiede il professor Rocco 
reto preside di una scu 
media superiore, che m 
anni Settanta ha fatto, 
dirla con le sue parole, «il 
to di qualità». Da classica 
tellettuale meridionale, 
poco crociano, un poco ca 
lico, all’impegno sociali 
quello politico, infine 
militanza comunista. 

La cittadina di qui 
strage degli innocenti è c 
biata, è trasformata nel j 
fondo. L’agricoltura, i b 
danti hanno cessato di e 
re il volano, U collante 
nomico e ideologico. Ni 
blocchi sociali di potere s 
no sostituiti ad altri. E 
stellaneta è diventata s 
po’ americana, ma nel » 
peggiore. L’avventura di 
dolfo Valentino è capov 
Castellaneta ha bruciai 
sua identità ed oggi è 
delle tante periferie, c 
Ciniseìlo Balsamo, se vo 
mo, o come il quartiere ( 
lino a Roma. L’edilirii 
speculazione, una viol 
terziarizzazione: Rudy, 
sceicco bianco», non la 
noscerebbe. O forse, in 
sta generale omologaz 
potrebbe Individuare un 
volto: si, lui, Gabriele S 
raro, sindaco da 50 anni 
drone da sempre. Ques 


Ricchi e poveri, al 7° anno arrivò Sanremo 


SANREMO — Con un milione e mezzo d« voti hanno vinto i 
■Ricchi e poveri» (al loro settimo festival) con «Se m’innamoro». 
Al secondo posto il ragazzino messicano di 14 anni Luis Miguel, 
con «Noi, ragazzi di oggi» (843.000 voti); terza Gigliola Cinquelti 
con ■Chiamato amore» (788.000). 

Per le «nuove proposte»: Cinzia Corrado («Niente di piu-L 
Mianì («Me ne andrò») e Lena Biokati («Innamoratevi con me»). 


Dal nostro inviato 

SANREMO — Piaccia o non 
piaccia il verdetto che ha 
messo 1 siglili sul 35° Festival 
di Sanremo, è inutile perdere 
troppo tempo per analizzar¬ 
ne le ragioni palesi e recon¬ 
dite. Perché ben altra vitto¬ 
ria è stata celebrata ieri sera 
sui teleschermi di tre quarti 
d’Italia: La vittoria dello 
spettacolo televiso di massa, 
forse mai così evidente nelle 
sue sfumature di efficacia 
industriale, appiattimento 


culturale e interclassismo 
sociale. 

Per oltre quattro ore con la 
stessa luminosa e prodiga 
ostentazione di un super- 
mercato, la televisione ha ce¬ 
lebrato se stessa. Trenta mi¬ 
lioni di italiani (nove milioni 
del quali hanno addirittura 
votato col concorso Totip) 
hanno ripassato come di 
fronte ad anni e anni di sto¬ 
ria del costume nazionale. 
Le battute di Grillo (per la 
gioia di chi crede ancora che 



popolarità e intelligenza 
possano andare d’accordo), 
Claudio Villa che fa casino 
anche senza motocicletta, 
l’eterno Celentano con l’eter¬ 
na moglie. Il ragazzo della 
porta accanto Claudio Ba- 
glioni, la Katia Ricciarelli 
che coniuga il mito dell’acu¬ 
to con i tarallucci della can¬ 
zonetta, gli ospiti inglesi, 
stravaganti quanto basta per 
farci credere che anche l’a¬ 
vanguardia trovi posto nei 
nostri sabati sera, e poi tutto 
il masticabile e lo sminuzza- 
bìle dalla grande ganascia 
degli indici di ascolto. Un 
trionfo della quantità, del 
cumulo, del tanto al chilo, 
così evidente e massiccio da 
rendere fuori luogo ogni va¬ 
lutazione o giudizio (ondata 
sulla qualità. Che senso ha 


discettare sul significato di 
un singolo episodio, di una 
voce isolata, quando è lam¬ 
pante che lo show si giustifi¬ 
ca con la soia abnormità del¬ 
la propria mole? 

Non siamo abituati, del re¬ 
sto, a misurare l’andamento 
del match Rai-Berlusconi 
esclusivamente con il metro 
degli indici di ascolto, cioè 
nel numero di pesciolini che 
cadono in questa o quella re¬ 
te? Sanremo, in questa logi¬ 
ca, è stalo perfetto. Tanta ro¬ 
ba per tanta gente è l’ele¬ 
mentare equazione che ha 
mosso Ravera; un troppo che 
non stroppia, che ha fl dupli¬ 
ce pregio di accontentare gli 
appetiti di discografici e im- 

M ichete Serra 

(Segue in ultima) 


pico «gattopardo» dalle 
vite e dalle venti trasfo 
rioni è riuscito sicuran 
In una grande ìmpre; 
unificare ideologi carri 
nel corso dei decenni, 
chi e strati sociali dive 
governare cronaca e st< 
Nasce, il Semeraro «p 
co», come l’espressiom 
vera degli agrari, così 

Mauro Mo 

(Segue in ultim< 


AI LETTOR 


Anche oggi, per le agìt 
annunciate dai lavorato) 
grafici nel quadro della v 
za per il rinnovo del cor 
nazionale di lavoro, «l’i 
esce incompleta nel n 
delle pagine ed è stota 
in redazione con largo 
P°- 
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Adriana Lodi smentisce le indiscrezioni del «Corriere» e del «Giorno» 

Pensioni, si alza un polverone 

Duecentomila lire al mese? Cifre inventate, 
propaganda per carpire voti ai pensionati 

Anche il de Cristofori smentisce: i conti vanno verificati - L’unico accordo è per le 30 mila lire agli excombattenti privati: dal 1° gennaio 
1985, costo 400 miliardi - Si cerca di accreditare una guerra fra le diverse categorie - Compatibilità finanziaria e praticabilità delle ipotesi 



ROMA — Cifre inventate, 
conti tutti da verificare. Ieri 
— con singolare sincronia — 
il «Corriere della Sera» e il 
•Giorno» si sono prestati ad 
un’ennesima manovra pre¬ 
elettorale sulle pensioni. I 
due quotidiani milanesi ha- 
no Infatti scritto che a Mon¬ 
tecitorio, nella speciale com¬ 
missione, sono stati già fis¬ 
sati gli aumenti delle vecchie 
pensioni, da un minimo di 10 
mila ad un massimo di 250 
mila lire al mese. Se è vero — 
come «l’Unità» ha corretta- 
mente scritto ieri — che un 
significativo accordo ha vi¬ 
sto la De, Il Psl e 11 Pel con¬ 
vergere in comitato ristretto 
su un’Ipotesi che può molto 
acelerare l'iter del riordino (e 
anche la definizione degli 
aumenti) del tutto campate 
In aria appaiono le cifre spa¬ 
rate ieri, che probabilmente 
servono anzi ad allontanare 
una rapida soluzione. Ma 
sentiamo come stanno le co¬ 
se. 

«Le indiscrezioni sono im¬ 
precise e le cifre vanno ulte¬ 
riormente verificate», ha det¬ 
to Ieri 11 de Nino Cristofori, 
che presiede la speciale com¬ 


missione sulle pensioni e che 
l’altro ieri aveva firmato (in¬ 
sieme al collega di partito 
Mancini, al socialista Piro e 
alla comunista Lodi) il co¬ 
municato stampa con cui i 
commissari annunciavano 
che «nonostante le divergen¬ 
ze» si poteva procedere spedi¬ 
tamente. «La sola cosa certa 
— aggiunge Adriana Lodi — 
è che le 30 mila lire al mese 
per gli ex combattenti del 
settore privato partiranno 
dal 1° gennaio 1985, per una 
spesa complessiva di 400 mi¬ 
liardi». 

Tutto 11 resto è da definire. 
La commissione ha chiesto 
all’Inps sia un parere di 
compatibilità finanziaria 
che una risposta precisa sul¬ 
la praticabilità delle ipotesi 
di aumento, che riguardano 
tutte le pensioni che si sono 
svalutate dopo il 1968 e, in 
particolare, quelle che sono 
«ricadute nel minimo* dopo 
essere partite come pensioni 
superiori. Un semplice ra¬ 
gionamento sui fatti dimo¬ 
stra a questo proposito che le 
cifre sono state sparate a ca¬ 
so. Queste ultime pensioni — 
ha deciso la commissione — 



Adriana Lodi 


saranno rivalutate, dal gior¬ 
no in cui sono state concesse, 
ricalcolando per ognuna gli 
aumenti che avrebbero avu¬ 
to come pensioni superiori al 
minimo (adeguamento al co¬ 
sto della vita, dinamica sala¬ 
riale pura). È evidente, quin¬ 
di, che il fatto di essere anda¬ 
ti in pensione in un mese op- 



Nino Cristofori 


pure in un altro modificherà 
la contingenza aggiuntiva 
cui si avrà diritto; come la 
cifra di partenza creerà mol¬ 
tissime fasce, per la diversa 
incidenza degli aumenti in 
percentuale (dinamica sala¬ 
riale). 

Resta da chiedersi perché 
tanto clamore. Le ipotesi so¬ 


no diverse, ma tutte ricon¬ 
ducibili al clima pre-eletto- 
rale, che comunica a molti la 
febbre del farsi belli davanti 
ai pensionati, scatenando 
una rincorsa che è stata già 
denunciata, appena tre gior¬ 
ni fa, proprio dai loro sinda¬ 
cati. «Le indiscrezioni — 
conferma Adriana Lodi — 
dimostrano che ì sindacati 
hanno fatto bene a scrivere 
che l’opinione pubblica vie¬ 
ne inondata da notizie che 
vengono smentite dopo po¬ 
che ore, in una ridda di in¬ 
formazioni distorte, che ser¬ 
vono solo a creare confusio¬ 
ne. Anche per questo — pro¬ 
segue — avevamo fatto l’al¬ 
tro ieri il comunicato del co¬ 
mitato ristretto... se avessi¬ 
mo avuto cifre da dare, per¬ 
ché mai le avremmo nasco¬ 
ste?» 

L’impressione che tutti 
vogliano salire sul carro del 
pensionati per raccogliere 
voti è confermata da due sin¬ 
golari uscite dei socialdemo¬ 
cratici, assenti, l’altro ieri, 
alla riunione del comitato ri¬ 
stretto e che sì sono precipi¬ 
tati ieri a ribadire un accor¬ 
do mai siglato. Ben venga, 


i ■ i 

comunque, sg servirà a strin¬ 
gere i tempi. Un altro perico¬ 
lo, però, si profila dietro i re¬ 
boanti titoli dei due quoti¬ 
diani milanesi («Il Giorno» 
non è nuovo a queste uscite 
clamorose, ma stupisce che 
sia stato seguito in questo 
piccolo cabotaggio dal gran- 
•de «Corriere»): essi possono 
infatti portare acqua proprio 
al movimento d’opinione che 
caldeggia un decreto urgen¬ 
te in questa materia, che sa¬ 
rebbe letale per almeno due 
motivi. 

Il primo: si perderebbe il 
collegamento — ribadito an¬ 
che nel comunicato del co¬ 
mitato ristretto — fra riordi¬ 
no ed aumenti; il secondo: si 
incoraggerebbe, nel segreto 
di convulse votazioni, la 
fronda clientelare per favo¬ 
rire questo o quel gruppo di 
pensionati. Perché — al di là 
della polvere sollevata — 
una cosa è certa: soldi per 
dare a tutti tutto non ce ne 
saranno. E l’unica strada re¬ 
sta dunque quella dì seguire 
un criterio di equità (poco 
pre-elettorale). 

Nadia Tarantini 


Una intervista del ministro a «Panorama» 


Le reazioni ai presidente dell’Alta Corte 


Scalfaro torna sul 
terrorismo (e inventa 
un attacco all’Unità) 


Istituzioni: i «cinque» 
discordi sulla severa 
analisi fatta da Elia 


I paesi europei invitati ad accordarsi per una reale collabora¬ 
zione - Un infortunio e un fazioso giudizio sul nostro giornale 


ROMA — «Adesso, dalle dichiarazioni di 
buoni propositi bisogna passare ai fatti». Co¬ 
sì dice, in un’intervista sul terrorismo che 
uscirà su «Panorama», il ministro degli In¬ 
terni Scalfaro, sollecitando una reale colla¬ 
borazione politica tra l paesi alleati. 

Il ministro sostiene che il comportamento 
del governo francese nei confronti dei lati¬ 
tanti italiani è «mutato». Si tratta però di «un 


II ministro degli Interni 
Scalfaro sostiene nella sua in¬ 
tervista di avere letto sull’Uni¬ 
tà che tanche gli Stati Uniti» 
possono tavere interesse» a fo¬ 
mentare il terrorismo nei paesi 
europei, Scalfaro osserva che 
•quando si ha un certo modo di 
ragionare si finisce per giudica¬ 
re gli altri secondo il proprio 
metro». Ed aggiunge: «E grave 
quello che dico, me ne rendo 
conto» (ma forse è cominciata 
la campagna elettorale e quindi 
si possono dire cose gravi quan¬ 
to avventate. Per quanto un 
ministro degli Interni dovrebbe 
essere il più cauto di tutti}. 

Ma è proprio vero che il mi¬ 
nistro è consapevole delle sue 
affermazioni? Noi vorremmo 
intanto sapere dove e quando 
egli ha letto, sul nostro giorna¬ 
le, che »gli Stati Uniti» possono 
avere interesse ad alimentare 
fattuale ondata di terrorismo 
in Europa. 

L’Unità di certo non ha scrit¬ 
to questo. Ciò basterebbe per 
concludere che fon. Scalfaro in 


processo in corso». Gli atti terroristici recenti 
possono ricondursi ad una «aggressione del- 
l’Urss»? Alla domanda, Scalfaro risponde di 
non essere «ancora disposto a tirare questa 
conclusione». 

Il ministro lancia poi avventate critiche 
contro una presunta interpretazione del no¬ 
stro giornale sulla ripresa del terrorismo in 
Europa. 


terrorismo, essa è venuta — co¬ 
me è noto — da un autorevole 
esponente della maggioranza 
governativa. L’on. Formica, in¬ 
fatti, ha affacciato l’idea di un 
possibile collegamento con le 
« deviazioni» dei nostri ser\'izi 
segreti, accertate anche in un 
recentissimo passato. 

L’ipotesi venuta dall’interno 
della maggioranza, fu rilancia¬ 
ta — ma si finge di dimenticar¬ 
lo — da un articolo di fondo 
delf»Avanti!», che fino a prova 
contraria è l’organo del partito 
del presidente del Consiglio. 

Forse il ministro, quando ha 
accennato alle sue letture, ha 
scambiato giornale? A chi è ri¬ 
volta allora la massima che 
•quando si ha un certo modo di 
ragionare si finisce per giudica¬ 
re gli altri secondo il proprio 
metro»? Ce lo chiediamo, spe¬ 
rando che il responsabile degli 
Interni, quando affronta le in¬ 
dagini sul terrorismo, non si af¬ 
fidi alle improvvisate approssi¬ 
mazioni di cui ha dato prova in 
questa circostanza. 


effetti non si •rende conto» di 
ciò che dice, anche quando par¬ 
la di argomenti cosi scottanti. 

Commentando il recente at¬ 
tentato di Atene, abbiamo os¬ 
servato che sarebbe stato poco 
serio precipitarsi ad indicare 
una o più •piste» del nuovo ter¬ 
rorismo. •Nessuno — abbiamo 
testualmente scritto — è in 
grado di dire nulla di preciso 
sulla matrice o le matrici del- 
l’attentato». Ci siamo piuttosto 
chiesti se queste forme di terro¬ 
rismo, esplose proprio in que¬ 
ste settimane, non siano per ca¬ 
so una •mina piazzata sulla via 
del dialogo », appena ripreso tra 
Usa e Urss. Certo noi non 
escludiamo — e chi lo può 
escludere? — che spregiudicati 
nemici della distensione inter¬ 
nazionale possano annidarsi in 
potenti apparati degli Stati 
Uniti, come di altri Paesi. Ma 
non abbiamo affacciato nessu¬ 
na ipotesi concreta. 

Se vi è stata un’esplicita 
chiamata in causa dei servizi 
segreti americani, in materia di 


Il Psdi se ne lamenta, il Psi tenta di usarla per alimentare la campa¬ 
gna contro il Parlamento - «Critiche fondate», riconosce Bozzi 


ROMA — Attenzione e commenti (anche in¬ 
teressati) sono stati sollevati dalla conferen¬ 
za stampa dell’altro giorno del presidente 
della Corte costituzionale Leopoldo Elia. In 
quella sede egli non si era limitato a una 
vigorosa replica agii attacchi che alcuni set¬ 
tori governativi (il Psl soprattutto) gli aveva¬ 
no mosso dopo la dichiarazione di ammissi¬ 
bilità del referendum sulla scala mobile, ma 
aveva anche sottolineato con grande forza le 
disfunzioni che affliggono il nostro sistema 
istituzionale: l’abuso del potere decretizio da 
parte del governo, le «situazioni patologiche» 
nei rapporti tra le Regioni e uno Stato rilut¬ 
tante ad adattarsi ai principi delle autono¬ 
mie, gli intoppi e gli impacci provocati da 
una simile confusione istituzionale nella 
produzione legislativa. -. 

Una analisi severa che qualcuno ha subito 
tentato di piegare a fini di parte. Dimentico 
che proprio li vicesegretario del suo partito 
era arrivato ad accusare Elia di acquiescenza 
ai desideri del Pei, ecco ora invece un altro 
socialista, Vincenzo Balzamo, affrettarsi a 
trasformare il presidente dell’Alta Corte in 
una specie di «supporter» della (peraltro ac¬ 
cantonata) «grande riforma» craxiana. In pa¬ 
role povere; Balzamo (che fa parte dell’esecu¬ 
tivo del Psi) tenta di usare la denuncia dì 
Elia, che richiama piuttosto a precise re¬ 
sponsabilità delle forze di governo, a soste¬ 
gno della campagna condotta contro le pre¬ 
sunte «.lentezze» del Parlamento. Quando in¬ 
vece è proprio il comportamento del governo 
— come ammetteva l’altro giorno perfino un 
esponente del pentapartito come il repubbli¬ 
cano Gualtieri — a provocare, con l’abuso 


della decretazione d’urgenza e i ripetuti ten¬ 
tativi di prevaricazione, ritardi e difficoltà 
nel lavoro del Parlamento. 

A differenza del Psi, ì socialdemocratici ri¬ 
nunciano a tentare la strumentalizzazione, 
per confessare invece piena «ricevuta» degli 
appunti di Elia. E infatti Inumanità» ribatte 
piccata che il presidente della Corte costitu¬ 
zionale «si è lasciato andare oltre il giusto», 
che «non è con queste critiche che si aiuta il 
processo di crescita del nostro sistema demo¬ 
cratico». 

Di parere radicalmente opposto, a ulterio¬ 
re conferma delle perenni divisioni del pen¬ 
tapartito, il liberale Bozzi, che ha giudicato 
«fondate» le critiche di Elia; «Si fanno troppe 
leggi e malfatte — ha detto il presidente della 
Commissione bicamerale per le riforme isti¬ 
tuzionali — e v’è un disordine generale nel 
rapporto tra gli organi costituzionali». Bozzi, 
poi, non ha rinunciato a vantare «un’obietti¬ 
va validità» delle proposte elaborate nella 
Commissione da lui presieduta e si è ramma¬ 
ricato — tacendo però le responsabilità del 
pentapartito — che «le polemiche di caratte¬ 
re politico abbiano finora prevalso». 

In verità, così conte si è tentato di stru¬ 
mentalizzare (e si è appena visto) le critiche 
di Elia, si è anche cercato nella fase conclusi¬ 
va dei lavori della «Bozzi» di forzarne l’esito 
secondo i desideri delle forze di maggioran¬ 
za, con ciò impedendo una conclusione uni¬ 
taria dei lavori. Un atteggiamento di parte, 
prevaricatorio e arrogante, che ha pesanti 
responsabilità nell’aggravamento — da tutti 
ormai riconosciuto — del «malessere istitu¬ 
zionale». 


Nella Pastorale alla diocesi di Milano 


Il cardinale Martini 
critica l’esasperata 
logica del profitto 


MILANO — Luigi Lang, pre¬ 
sidente della Federmeccani- 
ca e numero due dell’Asso¬ 
lombarda, lo ha criticato con 
toni aspri. Carlo Maria Mar¬ 
tini, nella «giornata di soli¬ 
darietà» della Diocesi mila¬ 
nese, aveva scritto che ci si 
deve impegnare «a difendere 
in questo contesto di crisi del 
lavoro, la centralità dell’uo¬ 
mo, la sua dignità, l’egua¬ 
glianza tra le persone» e che 
tra le cause delle difficoltà 
d’oggi vi sono una «esaspera¬ 
zione della logica del profit¬ 
to» e il «diffondersi di una 
mentalità corporativa che 
punta al proprio esclusivo 
interesse...». 

Lang gli ha rimproverato 
argomenti vecchi e realtà 
drammatizzate: «Mi sembra 
di sentire parole che si dice¬ 
vano alla fine degli anni Ses¬ 
santa quando venivano co¬ 
struite magnifiche fabbriche 
che avevano l’unico scopo di 
occupare gente. I disoccupa¬ 
ti a Milano non sono poi così 
tanti...». - 

La risposta, senza alcuna 
intenzionalità polemica ov¬ 
viamente, arriva con la pa¬ 
storale che l’arcivescovo di 
Milano indirizza alle mille¬ 
duecento parrocchie della 
Diocesi (quasi l’intero terri¬ 
torio della Lombardia), un 
volumetto di un centinaio di 
pagine, che verrà stampato 
in centomila copie, un au¬ 
tentico best-seller per la co¬ 
munità cattolica lombarda, 
almeno per quella attiva e 
praticante. Verrà distribuito, 
letto, commentato e discusso 
e rappresenterà le linee di 
azione per questo e il prossi¬ 
mo anno. » 

È la quarta pastorale fir¬ 
mata da monsignor Martini. 
Ha un titolo esemplificativo: 
«Farsi prossimo». Scorre sul 
filo della narrazione della 
parabola del buon samarita¬ 
no, tutta attenta ad appro¬ 
fondire il concetto di carità e 
a mettere a punto gli stru¬ 
menti che possono renderla 
efficace in una società, che 
viene ripetutamente definita 
«complessa», segnata da 
•nuove povertà», che tutte 
sembrano nascere o dipen¬ 
dere dalle difficoltà del lavo¬ 
ro: disoccupazione, insicu¬ 
rezza della casa, solitudine 
ed emarginazione, disadat¬ 
tamento dovuto all’immi¬ 
grazione interna ed estera, 
forme di asocialità, angosce 
esistenziali. ’- 

Vuole indicare alla comu¬ 
nità cattolica la storia del sa¬ 
maritano, che rifiuta la fret¬ 
ta e là superficialità, per pre¬ 
stare soccorso all’uomo, ag¬ 
gredito, percosso e derubato 
dai briganti sulla strada da 
Gerico a Gerusalemme. Un 


I cattolici 
invitati a dare 
voce a chi 
non ne ha 
L’impegno nelle 
scelte politiche 

esempio dunque di carità, 
una carità che presuppone 
però una attenta considera¬ 
zione della complessità della 
vita sociale e che non può 
esaurirsi sulla base di «gesti 
sporadici» o di «impegno vo¬ 
lontaristico». Presuppone 
piuttosto una seria presenza 
politica e sociale, perché «lo 
sviluppo della coscienza civi¬ 
le e delle strutture socio-sa¬ 
nitarie dello Stato fa pensare 
a una possibilità più comple¬ 
ta e piu sicura di garantire a 
tutti l’assistenza, la riabilita¬ 
zione, l’integrazione sociale», 
ma, se sono innegabili ì van¬ 
taggi dei progressi avvenuti 
in campo sociale e scientifi¬ 
co, «bisogna anche conside¬ 
rare la fragilità, il rischio di 
anonimato, la tendenza al 
formalismo burocratico che 
possono colpire una presta¬ 
zione socio sanitaria non 
animata e rigenerata conti¬ 
nuamente dal calore perso¬ 
nale della carità e dell’inizia¬ 
tiva volontaria». 

La nostra società è carat¬ 
terizzata — aggiunge Marti¬ 
ni — dalla complessità: sui 
rapporti personali e imme¬ 
diati prevalgono sempre più 
quelli mediati dal sistema 
politico, economico e sociale. 
La carità allora non può li¬ 
mitarsi a ispirare i rapporti 
personali. Deve piuttosto in¬ 
fluenzare beneficamente il 
«sistema». C’è il rischio del¬ 
l’Ingerenza, mentre è giusto 
difendere legittime autono¬ 
mie di Stato e Chiesa. La so¬ 
luzione sta nella collabora¬ 
zione. Martini cita il nuovo 
testo del Condordato, che 
impegna Stato e Chiesa, in¬ 
dipendenti e sovrani, alla re¬ 
ciproca collaborazione per la 
promozione dell’uomo e per 
il bene del Paese. 

Alcune pagine ancora so¬ 
no dedicate all’elemosina, 
che rischia di risultare un 
modo per mettersi a posto la 
coscienza. Conta di più inve¬ 
ce l’impegno diretto, contì¬ 
nuo, organizzato. Si devono 
attrezzare le parrocchie, si 
«deve dare voce a chi non ha 
voce», si devono creare rac¬ 
cordi... insomma l’appello è 
ad una nuova mobilitazione, 
ad un attivismo realista, ad 
una presenza senza timidez¬ 
ze. 


Martini indica tre esemp 
concreti di iniziativa: ia vit. 
economica, mentre «si affer 
mano spesso come inesora 
bili la legge del profitto o 1 
legge della lotta di classe 
(«mi chiedo — scrive l’arci 
vescovo di Milano — se un 
visione più ampia dell’uom 
non consenta di mettere 1 
discussione queste leggi, i 
assumere gli aspetti positi 
eliminando le rischiose lim 
tatezze, di inventare vìe p 
complesse, più efficaci, p 
libere, più umane, per rise 
vere i problemi che esse te 
tano dì risolvere*); le perso: 
portatrici dì handicap e 
terza età. 

La visione cristiana di 
l’uomo — sostiene anco 
Martini — non deve esp 
mere soltanto principi inr 
vatori, ma li deve anche i 
carnare in opere di assiste 
za, di riabilitazione, di ec 
cazione. Non si tratta di 
vendicare diritti, ma di p 
mettere alla carità di esf 
mere più compiutamente 
sue inesauribili capacità 
servire l’uomo e la soclt 
Per questo bisogna affron 
re anche la politica: «il bi 
andamento della vita soci 
dipende molto dalla vivac 
dalla efficienza, dalla cori 
tezza de) sistema politico 
realismo tenace, con cu 
carità cerca il bene di c 
uomo, la impegna anche 
campo delle scelte politic 

Ma senza far riferimen 
matrici ideologiche. E 
un esempio specifico: gii 
ganismi di partecipazioi 
di decentramento dovrei 
ro introdurre un preciso 
retto verso la concretez 
verso una attenzione a t 
le esigenze provenienti d 
loro base. 

- Infine un «dovere gr 
della carità cristiana in c 
po cristiano è la denunci,' 
sistemi generali e delle 
gole leggi, che violano 1 
bertà e la dignità dell’uc 
soprattutto quando qu 
minacciano la pace. 

Nella conclusione ( 
sua pastorale. Martini j 
bra rinviare alla lettur 
un brano di S. Agostino 
cita molte pagine pr 
•Possiamo trovare un u 
che si mostra duro in i 
della carità e uno affabi 
forza dell’iniquità. Un pi 
per esempio, percuote u 
glio, un mercante di sci 
blandisce». Avvicinando 
la politica, il cattolico 
guardare alla sostanze 
fatti, delle necessità, 
decisioni, prima che a 1 
parenza degli atteggiar 
e delle ideologie. 

Oreste P\\ 



, Stamane Alfredo Reichlin conclude la «convenzione regionale» del Pei a Bari 

«Partire dai programmi»: ecco la Puglia 


Dal nostro inviato 
BARI — Porre l programmi 
al centro della politica signi¬ 
fica... 

Significa, per esempio, 
questo: un convegno dove 
vengono messi a confronto 
non semplicemente idee e 
posizioni politiche, ma an¬ 
che e soprattutto dati obiet¬ 
tivi di analisi e di conoscenza 
del vari aspetti della vita 
•pubblica e privata» di una 
regione; come produce, 
quanto produce, cosa, quan¬ 
to disperde, dove si inceppa. 
In che modo si sottopone a 
subalternità e sudditanza, 
quanto le paga, quali sforzi 
fa per uscirne, in che direzio¬ 
ne cammina o in che misura 
resta ferma. Quali interessi 
serve e quali diritti rispetta, 
e quali invece calpesta. 
Qualcosa di più di una di¬ 
scussione, e qualcosa di più e 
di meno (dipende dal punti 
di vista) di una proposta po¬ 
litica: si tratta piuttosto di 


un suggerimento di lavoro e 
di verifica, che parte da una 
serie di fotografie su pezzi 
della realtà politica e territo*. 
riale, e propone di ricompor¬ 
li, riducendoli assieme, ap¬ 
punto, attraverso un «pro¬ 
gramma». E propone poi di 
stabilire su questa base, sul¬ 
la base cioè dell’insieme di 
queste conoscenze e dell’ela¬ 
borazione di questo pro¬ 
gramma, quali sono gli 
schieramenti. 

E allora, porre i program¬ 
mi al centro della politica, si¬ 
gnifica, per esemplo, questa 
sorta di «convenzione» regio¬ 
nale organizzata dai comu¬ 
nisti pugliesi, che si è tenuta 
venerdì e sabato a Bari e si 
concluderà stamane con una 
manifestazione al teatro Pe- 
truzzelli nel corso della quale 
parlerà Alfredo Reichlin. 

È stato un convegno che è 
servito in primo luogo a di¬ 
mostrare una cosa: che la li¬ 
nea delie «giunte di pro- 


Le «tante crisi» 
delia 
realtà 
d’una regione 
- segnata 
da 

molteplici 
articolazioni 
La crisi 
del blocco 
di potere 
Intervento 
di D’Alema 



Massimo D’Alema 


gramma» è qualcosa di mol¬ 
to diverso dal trasformismo. 
Anzi, ne è l’esatto opposto. 
Perché costringe tutti — po¬ 
litici, sindacalisti, esponenti 
dell’economia, della cultura, 
della produzione, dell’impre¬ 
sa — a discutere «senza rete», 
rinunciando alle protezioni 
dell’appartenenza politica (e 
quindi ai giochi e alle mano¬ 
vre di schieramento e formu¬ 
la) misurandosi nel vivo dei 
proplemi concreti. Non si è 
detto, in questo convegno, 
che è necessario creare più 
occupazione, migliorare i 
servizi sociali, diminuire il 
tasso di corruzione. Sono 
buoni tutti a dire queste co¬ 
se. Si è invece discusso su co¬ 
me, dopo averle dette queste 
cose, è possibile lavorare per 
farle. Per realizzarle. La stes¬ 
sa crisi, non è stata sempli¬ 
cemente «evocata». Al con¬ 
trario, si è partiti da un dato 
inquietante e impegnativo; 
non esiste una crisi generale, 
tutta uguale. E non esiste 


nemmeno una crisi del Sud 
tutta uguale. E neppure una 
crisi della Puglia. Esistono 
tante crisi delia Puglia. Le 
crisi del settori: agricoltura, 
industria, terziario, interme¬ 
diazione.» le crisi territoriali: 
Brindisi non è Taranto, alcu¬ 
ne zone della provincia di 
Bari o della Terra d’Otranto 
— dove sono in atto situazio¬ 
ni economiche più dinami¬ 
che ed avanzate — non sono 
la Capitanata e il suo sfascio. 
E anzi, uno degli aspetti piu 
chiari e netti della crisi della 
Puglia è proprio la sua gran¬ 
de «articolazione». E cioè la 
tendenza a conservare ed ac¬ 
centuare tutti gli squilibri, 
non solo tra più poveri e piu 
ricchi, tra aree più moderne 
e zone di abbandono. Ma an¬ 
che — diciamo così — tra «si¬ 
stemi produttivi». Che vuol 
dire? Lo ha spiegato Carmi¬ 
ne Dipletrangelo nella rela¬ 
zione generale che ha Intro¬ 
dotto il convegno (e alla qua¬ 
le sono seguite almeno una 


ventina di comunicazioni su 
singoli aspetti dei singoli 
problemi). Vuol dire che in 
Puglia non esiste un «siste¬ 
ma unitario», perchè è una 
regione composta da una 
pluralità di sistemi produtti¬ 
vi locali, disomogenei tra lo¬ 
ro, disomogenei al loro inter¬ 
no, spesso incapaci di comu¬ 
nicare. Frutto di antiche di¬ 
storsioni politiche ed econo¬ 
miche, ma anche frutto della 
crisi più recente. Cioè di 
quelllmpetuoso e anarchico 
processo di trasformazioni, 
che potremmo datare all’in- 
circa all’inizio deglianni 70, e 
che qualcuno ha voluto leg¬ 
gere tutto in positivo, par¬ 
lando di «modello adrtatico», 
ma che invece ormai ha di¬ 
mostrato pienamente il suo 
fallimento. Che resta ora del 
modello? Resta una regione 
composta di «settori» e di «po¬ 
li» che, in mancanza di pro¬ 
grammazione e come risul¬ 
tato degli interventi straor¬ 
dinari gestiti senza criterio e 
prospettiva dalla Cassa, for¬ 
mano un mosaico disartico¬ 
lato e senza sbocchi. Insom* 
ma questa regione fatica ad 
essere una regione. E invece 
ha bisogno di esserlo. Perchè 
le sue possibilità d! salvezza 
e di sviluppo poggiano su al¬ 
cune condizioni: un riordino 
degli Interventi pubblici e 
una ripresa degli investi¬ 


menti secondo «progetti» 
moderni e piani di riconver¬ 
sione; un uso positivo e 
avanzato delle tecnologie; un 
nuovo rapporto di collabora¬ 
zione tra i diversi settori eco¬ 
nomici che vuol dire riquali¬ 
ficazione di ciascuno di essi; 
una collaborazione tra tutti i 
soggetti produttivi, attraver¬ 
so anche una articolazione 
di interventi dell’impresa 
pubblica, di quella privata, 
di quella cooperativa. 

Programmazione. Ma co¬ 
me, se non si liberano le isti¬ 
tuzioni, e In primo luogo la 
regione, dai «pasticci* para¬ 
lizzanti che oggi le tengono 
ferme? È da qui che si arriva 
al problema politico. La crisi 
economica — ha detto Ieri 
sera li segretario regionale 
del PCI, Massimo D’AIesma, 
nel suo intervento —■ è crisi 
di un blocco di potere raccol¬ 
to attorno alla Democrazia 
cristiana e incapace di assu¬ 
mere una nuova prospettiva 
di sviiuppo.Per questo è ne¬ 
cessario un diverso funzio¬ 
namento dellTstltuzione, un 
ricambio di classe dirigente. 
Per questo la sfida dei comu¬ 
nisti: il senso delle proposte 
concrete che abbiamo avan¬ 
zato e della nostra candida¬ 
tura al governo della regio¬ 
ne. 

Del resto, l’impressione è 


che i comunisti non si 
soli a sentire tutte quesi 
genze. La straordinari* 
teelpazione di rapprese 
ti di ogni settore dell’e 
mia pugliese (non solo 
dacati, le cooperativi 
anche altre forze: dal 
vatori diretti, alla Con 
•coltura, aHTtalsider <! 
ranto) al convegno di 1 
alle decine di incontri 
hanno preparato, die 
che l’interesse verso 
pugliese è molto am 
che l’Immagine che si 
accreditare una volta, 
partito rintanato, pa 
chiuso a difendere un j 
to, mentre altre forze 
dono — «modemamei 
la guida delle spinte pi 
slste, è una immagi 
tutto infondata. Il PC 
ce si prepara ad affi 
una campagna eie 
«tutta in avanti». Sull 
Sulle idee. Sulle idee ] 
messe a confronto cor 
degli altri. 

«Un patto per il lav< 
sviluppo» era 11 tltol 
relazione che ha *f 
convegno. D’Alema i< 
ha detto che è un patt 
bile, che la società f 
possiede una vitalità 
e forze adeguate per 
essa la sfida del suo si 

Piero Sani 
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1 dati di un sondaggio tra gli elettori effettuato dalla società Swg 

Il 47,8% ai «sì», il 12,7% ai «no» 


Per l’abrogazione operai, tecnici, quadri 


L’inchiesta commissionata dal Pei - C’è comunque un’area molto vasta di 
poter esprimere compiutamente il loro parere - Tra chi non ha scelto molti 


elettori ancora indecisi, che chiedono più informazioni, più notizie per 
i giovani - «Il governo non doveva intervenire nella contrattazione» 


ROMA — Una «fonte» non 
sospetta- la «SWG» di Trieste, 
una di quelle società di ricer¬ 
ca tutte computer e pro¬ 
grammi. Un risultato Ine¬ 
quivocabile: per ogni elettore 
a cui sta bene il taglio al sa¬ 
lario deciso un anno fa dal 
governo, se ne sono altri tre 
(anzi tre e un decimo) che vo¬ 
teranno «sì» all’abrogazione 
del decreto del 14 febbraio. E 
la tendenza più importante 

— ma non la sola — che 
emerge da un sondaggio 
commissionato dal diparti¬ 
mento «Stampa e propagan¬ 
da» del Pel. Un sondaggio 
condotto con metodi scienti¬ 
fici: sono stati intervistati 
2.069 «soggetti» — i ricerca¬ 
tori della «SWG» li chiamano 
così — scelti In modo da rap¬ 
presentare, In piccolo, l’inte¬ 
ro paese. Il 9,9 per cento di 
loro vive In piccoli comuni al 
di sotto di diecimila abitanti 
e solo 11 21,4 per cento abita 
in grandi città. Oppure dei 
2.069 il 48,6 per cento sono 
maschi, il resto donne. Anco¬ 
ra, di loro il 27 per cento è 
•casalinga* il 9,7 impiegato, 
il 9 operai...: ogni «classe», in¬ 
somma, ha più o meno lo 
stesso peso percentuale che 
ha in Italia. 

Un test attendibile, dun¬ 
que. Un test che conferma 
quanto ampia sia l’opposi¬ 
zione alle scelte di politica 
economica del governo, ma 
un test — perché non dirlo? 

— che pone problemi un po’ 
a tutti. Così ad esempio si 
viene a sapere che un anno 
dopo le grandi battaglie con¬ 
tro il decreto, ad un anno da 
quel milione di lavoratori a 
San Giovanni, c’è ancora 
quasi il trenta per cento di 
elettori che «non sa nulla di 
referendum». 

E gli «ignari» sono compo¬ 
sti in gran parte da donne, 
da anziani sopra i sessanta- 
cinque anni, ma soprattutto 

— cosa ancora più grave — 
da giovani. Giovani disoccu¬ 
pati. Eppure la decurtazione 
del salarlo riguarda anche 
loro. 

Per quanto vasta sla l’area 
della non conoscenza, co¬ 
munque, non incide più di 
tanto sulla tendenza che 
esprime il campione. Alla 
domanda: «Lei sarebbe favo¬ 
revole o contrario al recupe¬ 
ro dei punti di contingenza 
sospesi nel corso del 1984?», 
le risposte non lasciano spa¬ 
zio a repliche. Il 47,8 per cen¬ 
to è favorevole, il 9,6 indeci¬ 
so, il 29, i non conosce il pro¬ 
blema. lo 0,8 non risponde. 
Contrari solo il 12,7 per cen¬ 
to. 

Le conferme. Il «sì» all’a¬ 
brogazione viene «in misura 


molto significativa dai lavo¬ 
ratori dipendenti, sia quelli 
del terziario, sia quelli del¬ 
l’industria». Proprio auelle 
categorie che subito, dal feb¬ 
braio dello scorso anno, si 
sono mobilitate contro il de¬ 
creto. 

Le sorprese (ma lo sono 
poi davvero tanto?). La ri¬ 
chiesta di reintegro della 
contingenza viene dall’insie¬ 
me del mondo del lavoro, 
•abbracciando — sono anco¬ 
ra le parole del gruppo di ri¬ 
cercatori — tutto l’arco delle 
mansioni, sia di derivazione 
operaia che impiegatizia». 
Sul «fronte dei sì» ci sono, in¬ 
somma, davvero tutte le 
componenti della fabbrica, 
dal quadro, dal tecnico fino 
ai terzi livelli, all’«operaio 
massa». Ma non solo loro: 
tutte le categorie sociali sono 
rappresentate nel «cartello» 
che si oppone al taglio del sa¬ 
lari. 

E sono più che convinti di 
quel che fanno. Fra chi è «fa¬ 
vorevole» al reintegro il set¬ 
tanta e passa per cento so¬ 
stiene «che non è giusto che 
siano i lavoratori a pagare 
gli effetti della crisi». Un al¬ 
tro sedici per cento dice: «Bi¬ 
sogna prima tassare gli altri 
redditi», bisogna colpire in¬ 
vece del salario la rendita 
parassitaria, il grande capi¬ 
tale. 

Tanti, l’undici e sei per 
cento, vi aggiungono anche 
una motivazione «tutta poli¬ 
tica»: «il governo non deve 
intervenire in questo tipo di 
contrattazioni». L’abuso del 
decreto, dunque, non è pas¬ 
sato inosservato. 

Motivazioni «politiche» in 
realtà ispirano anche quella 
minoranza (minoranza diffi¬ 
cilmente identificabile dal 
punto di vista sociale: c’è un 
po’ di tutto, dai lavoratori 
autonomi agli insegnanti, al¬ 
le casalinghe e qualche im¬ 
prenditore) che accetta la de¬ 
curtazione del salario. Fra i 
«contrari» al referendum, in¬ 
fatti, il 42,8 per cento sostie¬ 
ne che «il costo del lavoro 
frena la ripresa economica» e 
addirittura c’è un venticin¬ 
que per cento che teme I «sì» 
all’aorogazione perché quel 
voto «provocherebbe una cri¬ 
si politica». C’è da aggiunge¬ 
re comunque che solo una 
percentuale ridotta plaude 
entusiasta all’iniziativa del 
governo in sé, tanto che ap¬ 
pena il 17,7 per cento dice 
che Craxi «ha fatto bene ad 
intervenire per tutelare gli 
interessi del paese». 

Le preoccupazioni dei 
«contrari» in ogni caso non 
possono essere sottovaluta¬ 
te. Anche perché qualcuna di 
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Lei è favorevole 
Perché? 


□ non è giusto che sia¬ 
no i lavoratori a pa¬ 
gare gli effetti della 
crisi 


71.7% 


□ bisogna prima tassa¬ 
re gli altri redditi 

□ 


16.6% 


il governo non deve 
intervenire in questo 
tipo di contrattazio¬ 
ni 11.6% 


Queste sono le domande principali del sondaggio rivolto a 
2069 ««oggetti». Il campione è stato scelto in modo da ri¬ 
spettare le proporzioni tra categorie sociali, così come sono 
nel nostro paese. Per intenderci: dei 2069 intervistati il 
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Lei è co ntrario 
Perché? mmam 


□ il costo del lavoro fre¬ 

na la ripresa econo¬ 
mica__ 42.2% 

□ il governo ha fatto be¬ 
ne ad intervenire per 
tutelare gli interessi 

del paese _ ‘ 17.7% 

□ tutti devono fare la 

loro parte _ 14.4% 

□ perchè provocherebbe 

una crisi politica 25.5% 


9,9% vive in piccoli comuni al di sotto dei 10 mila abitanti 
e solo il 21,4 abita in grandi città. Oppure il 48,6 per cento 
del campione è composto da elettori uomini, il resto donne 
e così via. 


quelle tesi la si ritrova quasi 
identica tra le risposte degli 
«indecisi». Tra chi ancora 
non ha deciso come votare, 
ben il 73,2 per cento «non co¬ 
nosce a fondo il problema», il 
venti e otto per cento teme 
•che il provvedimento dan¬ 
neggi l’economia» e un altro 
sei per cento ha paura «di 
una crisi politica». I ricerca¬ 
tori hanno voluto distingue¬ 
re tra la categoria degli in¬ 
certi senza adeguata cono¬ 
scenza e chi, alla prima ri¬ 
sposta, ha ammesso di «non 
sapere nulla sulla materia». 
In queste figure, gli indecisi, 
«sembra esservi una maggio¬ 
re esigenza di chiarificazione 
ed una maggiore puntiglio¬ 
sità riguardo alla propria in¬ 
formazione personale». 

Insomma si tratta di elet¬ 
tori che ancora non hanno 
scelto, ma pretendono di 
avere tutti gli elementi in 
mano per farlo. Una piccola 
parentesi: forse è il caso di 
ripensare al modo come gli 
elettori vengono coinvolti 
nel dibattito politico-econo¬ 
mico. Forse è il caso di riflet¬ 
tere che non è semplice, che 
non basta la denuncia a 
smontare la martellante 
campagna del governo e del¬ 
la Confindustria sui successi 
ottenuti con il 14 febbraio e 
sui disastri che provochereb¬ 
be il reintegro dei quattro 


punti. 

Come spiegare altrimenti 
che c’è ancora tanta gente — 
e tra loro ci sono anche per¬ 
sone «a profilo d’istruzione 
più elevato, laureati» — che 
ancora non sono In grado di 
respìngere le argomentazio¬ 
ni del tanti Gorla, Lucchini e 
così via? 

Qualche dato ancora sugli 
«indecisi». Chi sono? Gli stu¬ 
diosi della «SWG», elaboran¬ 
do un’infinità di tabulati, ri¬ 
spondono così: «Sul fronte 
dell’indecisione emergono in 
misura marcata agricoltori e 
studenti, anche se va osser¬ 
vata la presenza di frange, in 
verità poco significative, le¬ 
gate aile categorie dei diri¬ 
genti, liberi professionisti, 
lavoratori autonomi e inse¬ 
gnanti». I ricercatori In real¬ 
tà aggiungono un'altra fra¬ 
se: «Marginalmente va osser¬ 
vato che i dirigenti, liberi 
professionisti (quelli appena 
citati, ndr) sembrano collo¬ 
carsi in prevalenza nel setto¬ 
re industriale». Per essere 
più chiari (anche se c’è da di¬ 
re che la ricerca non eccede 
mai in linguaggio sjpecializ- 
zati): tra gli indecisi ci sono 
anche un po’ di imprendito¬ 
ri. E forse non più ai quanto 
si possa pensare visto che le 
loro risposte assumono un 
rilievo statistico. 

Proprietari di aziende, 


manager, imprenditori e così 
via: dovrebbero essere le 
•controparti» di chi vuole il 
reintegro dei quattro punti, 
dovrebbero essere collocati 
dall’altra parte di chi difende 
il salario. E, invece, anche lo¬ 
ro vogliono saperne di più, 
anche loro chiedono di capi¬ 
re. E soprattutto fino ad ora 
non dicono «no», non espri¬ 
mono una corporativa difesa 
del loro interessi, loro che 
pure dovranno versare 
27.200 lire in più nel caso 
vincessero gli «abroga 2 Ìoni- 
sti». 

Anche questo è il segno 
che le ragioni del promotori 
del referendum, il tono paca¬ 
to, sereno con cui spiegano i 
loro motivi hanno fatto 
«breccia» in settori tanto di¬ 
stanti dalla classe operala. E 
oggi sono pochi quelli che 
credono ad un «movimento» 
che vuole lo scontro a tutti i 
costi. La posizione dei lavo¬ 
ratori è ben diversa (e lo te¬ 
stimonia ancora la ricerca). 
Vogliono sì il recupero, ma il 
58,2% lo vorrebbero anche 
attraverso una legge, un ac¬ 
cordo tra le parti sociali. 
L’importante è che quei pun¬ 
ti di contingenza, quella sca¬ 
la mobile, quel potere sinda¬ 
cale conquistato in questi 
anni non resti nelle mani 
delle controparti. 

Stefano Bocconetti 


Anche la mini-inchiesta Makno 


dà vincente il 


ROMA — La maggioranza (relativa) degli 
elettori preferirebbe un accordo tra le parti 
sociali che fissasse nuove regole per la busta¬ 
paga e che quindi renderebbe inutile il refe¬ 
rendum. Se comunque i tentativi di compor¬ 
re la vertenza risultassero vani gli elettori 
come st< comporterebbero? Il- trentacinque 
per cento ha già deciso: voterà «sì» all’abro¬ 
gazione del decreto che taglia I salari. Un 
altro quattordici per cento sostiene di volersi 
«astenere», dice che comunque vadano le cose 
non andrà a votare. Fortissima anche la per¬ 
centuale di indecisi: trenta persone ogni cen¬ 
to ancora devono decidere il proprio atteg¬ 
giamento. 

Più ridotto, invece, il numero di coloro che 
sono favorevoli alle misure decise da Craxi 
proprio un anno fa e che quindi sono contra¬ 
rie all’abrogazione: per il «no» sulla scheda si 
sono espressi il ventuno per cento. 

Sono questi i dati principali di un sondag¬ 
gio condotto dalla «Makno» e che sarà pub¬ 
blicato dalla rivista economica «Il Mondo», 
domani in edicola. Nella ricerca — condotta 


«fronte del sì» 


su un campione di duemila persone — 
grandi aggregati vengono divisi per catego 
rie, fasce sociali e così via. Così ad esemplo s 
viene a sapere che tra i lavoratori dipendent 
quasi la metà (il 49 per cento per l’esattezza 
ha risposto di voler evitare il voto. Più forte 
com’è facile prevedere, in questa fascia d 
lavoratori lo scarto tra chi vuole il reintegri 
e chi no: per l’abrogazione sono quasi il qua 
ranta per cento, contro il venti per cent 
scarso. 

Anche se l’anticipazione dell’articolo noi 
fornisce cifre al riguardo, la società di ricerc 
sostiene che comunque. In tutti gli intervi 
stati è prevalente la convinzione che «i prò 
motori alla fine vinceranno la loro batta 
glia». 

Un’ultima annotazione. Con una frasi 
che sa molto di giustapposto, l’agenzia fa nc 
tare che i precedenti sondaggi Makno dava 
no vincenti gli «abrogazionist!» con un var 
taggio molto superiore all’attuale. Dunqui 
sentenzia l’AGI, «il partito favorevole al d( 
creto» sta guadagnando terreno, anche se - 
bontà loro — resta in netta minoranza. 


«Perché va risarcito queiratto di forza» 

I giudizi degli impiegati e dei tecnici di Genova sul referendum che si prepara - Il segretario del sindacato dirigenti: «Noi siamo convinti 
che il costo del lavoro non è runico problema, come sostiene la Confindustria» - «Bisogna restituire un reale potere al sindacato» 


Dalla nostra redazione 
GENOVA — •Perché dorrei 
rimetterci quei quattro punti 
di contingenza? Dopo sette an¬ 
ni di lavoro e dopo aver cam¬ 
biato tre posti, guadagno sem¬ 
pre gli stessi soldi: con una mo¬ 
glie e due figli non ce la faccio a 
tirare avanti ». Nei locali ovat¬ 
tati dell'Ansaldo Impianti di 
Genova parla un impiegato di 
terzo livello, ventottenne. La 
sua, forse, è una condizione 
particolare in questi uffici, do¬ 
ve il trenta per cento dei dipen¬ 
denti è costituito da tecnici 
qualificati inquadrati ai livelli 
più alti. L’impiegato si lamenta 
di non avere mai avuta ricono¬ 
sciuta, passando da un posto di 
lavoro all’altro, la sua anzianità 
e professionalità; insiste sull’e¬ 
sigenza dì ripensare tutta la di¬ 
namica salariale. 

Un punto, questo, su cui tor¬ 
neranno tutti i tecnici e i due o 
tre delegati sindacali seduti 
con noi intorno al tavolo del 
consiglio di fabbrica. Le opinio¬ 
ni non sempre coincidono, c’è 
chi è più informato e chi meno. 
•Io auspico un accordo ragio¬ 
nevole — dice uno dei più an¬ 
ziani — che tenga conto delle 
compatibilità economiche. Ma 
il governo deve impegnarsi a 
contenere i prezzi dei generi di 
prima necessitò. E poi le tasse: 
devono pagarle tutti, non solo 
noi dipendenti ». 

Anche un altro tecnico con 
una solida carriera alle spalle 
interviene dicendosi contrario 
ad una radicalizzazione dello 
scontro politico e sociale: «È un 
fatto — dice — che in questi 
anni il mio salario reale non 
l’ho difeso. Il problema richie¬ 
ste un approccio globale: c'è la 
disoccupazione, ma anche la 
professionalità che va tutela¬ 
ta, l'esigenza di una politica fi¬ 
scale più equa*. 


Ma non è proprio questo l’o¬ 
biettivo principale di chi ha 
promosso il referendum? 

•lo dico subito di essere 
iscritto al Pei — dice un altro 
lavoratore di 45 anni, al settimo 
livello — e dico anche che sono 
incazzato per quello che mi è 
stato tolto ingiustamente. 
Ventottomila lire al mese sono 
poche? Per chi ha famiglia e un 
solo reddito come me c'è da di¬ 
scutere, Io, poi, son d'accordo 
che bisogna fare sacrifici, ma 
se servono dai vero all'occupa¬ 
zione e allo sviluppo. Ecco, se 
si strappa un buon accordo 
meglio non farlo il referendum. 
Ma senza svendite*. 

L’ultimo intervento cita an¬ 
che la proposta sul salario della 
CgiI, sottolinea che propone la 
semestralizzazione della con¬ 
tingenza: l’hanno capito tutti 
questo canr*bias€nto di posi¬ 
zione? 

Alle nostre domande sulle 
proposte sindacali le risposte 
sono abbastanza approssimati¬ 
ve. La verità è che — a parte i 
delegati sindacali — nessuno le 
conosce con precisione. Dice la 
sua anche il rappresentante 
della CgiI: - Una riforma del sa¬ 
lario — insiste — è indispensa¬ 
bile anche per ridare un reale 
potere di contrattazione al 
sindacato. In realtà come que¬ 
ste non controlliamo quasi più 
mente: l’azienda eroga discre¬ 
zionalmente superminimi mol¬ 
to più alti degli aumenti con¬ 
trattuali strappati ». 

Qualche cifra: l’impiegato di 
terzo livello che ha parlato per 
primo trova in busta paga un 
milione, il tecnico di settimo li¬ 
vello, con lunga anzianità, un 
milione e 400 mila lire, di cui 
150 di superminimo. «Certo — 
dice qualcuno — stiamo meglio 
di altri lavoratori dipendenti. 
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ROMA — Luciano Lama toma a spiegare le ra¬ 
gioni della proposta della CgiI sulla riforma della 
busta paga, unico modo per far venire meno le 
ragioni del referendum promosso dal Pei. Lo fa 
sulle colonne deirAoanti/ che esce oggi e all’in- 
domani del rifiuto pressoché esplicito di Pierre 
Camiti a raggiungere un accordo. Lama teme 
•una lotta politica finalizzata ad una specie di 
resa dei conti che coinvolgerebbe su fronti oppo¬ 
sti anche le forze che dovrebbero essere le natu¬ 
rali protagoniste del cambiamento ». Aggiunge 
di non condividere il catastrofismo economico ai 
chi teme comunque il reintegro dei quattro punti 
di scala mobile tagliati con decreto. E conclude 
sottolineando come del resto -la posizione uni¬ 
taria del reintegro dei punti perduti, salvo vede¬ 
re le modalità e i tempi », sia •comune a tutta la 
CgiI’. 

E una risposta indiretta a Camiti (iscritto al 
partito della «resa dei conti*) che ieri ha annun¬ 
ciato al comitato esecutivo della Cisl (compatto e 
disciplinato: da Sartori a Tiboni) che terra comi¬ 
zi anti-referendum davanti ai disoccupati e an¬ 


che ai compagni del povero operaio cassintegrato 
che si è impiccato, qualche mese fa, alla Breda di 
Sesto San Giovanni. Per dire cosa? Che lui vuole 
proporre un Grande Scambio: meno salari, meno 
orario, più occupazione. È stata la grande illusio¬ 
ne del 1984. È vero, proprio ieri Gianni De Mi- 
chelis ha annunciato che la disoccupazione salirà 
dal 10,4Q al I5*r. Il referendum — al di là delle 
217.660 lire che come dice con orrore la Cisl do¬ 
vrebbero rientrare in busta paga nel 1985 — pro¬ 
pone scelte economiche basate sull’innovazione 
del prodotto e del modo di produrre non sulla 
compressione salariale. Per competere davvero. 
La proposta CgiI ribadita da Lama (oggi la CgiI 
ha un incontro con il Pei) ha questo scopo, vuole 
riconoscere tra l’altro valori professionali anche 
economicamente offesi. La Confindustria dice 
(così il vicepresidente Enzo Giustino ancora ieri) 
che costa troppo. Camiti la respinge. Di che che 
non lascia spazio alia contrattazione perché pre¬ 
vede che la scala mobile difenda almeno in parte 
e in modo differenziato anche le qualifiche più 
alte. Ma nel 1984 quali spazi contrattuali si sono 


Lama 

sull’ 

«Avanti!»: 
ecco le 
ragioni 
CgiI 


Ma è giusto un meccanismo 
che premia così poco la profes¬ 
sionalità?*. 

•Non credo — dice uno dei 
tecnici più giovani — che tra 
noi sia molto avvertito il peso 
dei punti mancanti nella busta 
paga. Ma c'è anche una ragio¬ 
ne di principio: va respinta la 
logica di quell’atto di forza, di 
cui si è avvantaggiata soprat¬ 
tutto la Confindustria ». 

Parlano anche due delegati 
della Fim-Cisl, che finora ave¬ 
vano ascoltato con sospetto: 
•Se i Pei — si spinge a dire uno 
— mettesse davvero a disposi¬ 
zione dei lavoratori e del sin¬ 
dacato la forza d’urto del refe¬ 
rendum... ma credo che pre¬ 
varrà la logica dello scontro po¬ 
litico, e se si arriva così al voto, 
pur senza voler drammatizza¬ 
re, credo che sarà peggio per 
tutti qualunque sia il risulta¬ 
to ». 

Il referendum come «accele¬ 
ratore» per la conclusione di un 
buon accordo tra le parti. E 
questo l’auspicio che raccoglia¬ 
mo anche da altri significativi 
interlocutori: i responsabili del 
sindacato dirigenti di azienda 
liguri. «E interesse comune — 
dice Roberto Rollerò, un diri¬ 
gente deiritalimpianti che è 
presidente del sindacato — ri¬ 
solvere ragionevolmente le 
questioni della riforma del sa¬ 


lario, di interventi efficaci per 
l’occupazione e per il fisco. 
Una nuova radicalizzazione 
dello scontro, invece, non inte¬ 
ressa nessuno. Nella mia espe¬ 
rienza — prosegue Rollerò — 
vedo ora uno sforzo comune 
per affrontare la crisi, sìa tra i 
lavoratori che tra i dirigenti 
Riconosco anche l’impegno del 
Pei, un conto certe cose è dirle 
nei convegni con l’on. Napoli¬ 
tano, un conto è sostenerle nel¬ 
le assemblee in fabbrica, dove 
nel migliore dei casi si parla di 
cassa integrazione e di pre¬ 
pensionamenti ». 

•Noi siamo convinti — ag¬ 
giunge Oscar Prudente, segre¬ 
tario del sindacato dirigenti — 
che il costo del lavoro non sia 
l’unico problema, come sembra 
sostenere la Confindustria. 
Esiste anche il costo del dena¬ 
ro, ed esiste il problema di un 
sistema finanziario che serve 
troppo poco allo sviluppo in¬ 
dustriale. Il Pei dovrebbe dedi¬ 
care maggiore attenzione a 
questo punto: risparmiare sul 
costo dei prodotti potrebbe da¬ 
re più margini alla remunera¬ 
zione del lavoro*. 

E che cosa pensano i dirigen¬ 
ti d’azienda sulla proposta CgiI 
a proposito delle retribuzioni? 

•È giusto tutelare i redditi 
più bassi, ma a nostro avviso 
tutte le proposte sindacali 


ignorano clamorosamente 
problema di garantire anche 
retribuzioni delle fasce med 
alte, più professionalizzai 
Del resto ha senso basare oi 
la struttura del salario su ui 
figura di operaio medio c 
tende a scomparire? Gli opei 
moderni sono fior di tecni 
C’è anche la questione di u 
migliore retribuzione compii 
siva dei lavoratori: le pensio 
l’assistenza sanitaria, i seri 
sociali ». 

Già, ma questo governo, 
tre a tagliare d’autorità la o 
tingenza, ha ristretto e pegg 
rato tutte le prestazioni de 
«stato sociale»— 

•Non biasimo — condì 
Roberto Rollerò — iniziai 
di base come quella del rt 
rendum. È un fatto però chi 
questi quattro punti di coni 
gema è stata fatta una q 
stione di vita o di morte. Il v 
problema è che bisogne re 
trovare nuovi criteri per le 
lozioni industriali: anche a 
non piace che il governo si 
stituisca alle parti sociali, 
ripeto: spero che il refere nc 
rimetta in moto un confre 
tra le parti, che porti fv 
mente ad un accordo acce 
bile da tutti*. 

Alberto Le 


aperti, ridimensionando la scala mobile? È stata 
solo date ai padroni la possibilità di deridere a 
modo loro quali aumenti elargire. 

Eppute un accordo tra i sindacati era possibi¬ 
le. Ancora ieri Giuliano Cartola (socialista, se¬ 
gretario della Cgi! emiliana) sosteneva che certo, 
a suo pai ere, il referendum del Pei complicava le 
cose, ma il sindacato non poteva limitarsi a con¬ 
statare questo fatto. _ 

Perche Camiti ha risposto picche o quasi? E 
vero: il suo autorevole portavoce ha spiegato che 
uno spiraglio esiste, possono ritrovarsi posizioni 
comuni, malgrado le distanze enormi tra le idee 
CgiI e le idee Cisl, lungo il •processo contrattua¬ 
le*. Che cosa vuol dire? Vuol dire: durante le 
trattative per il pubblico impiego e durante gli 
incontri con le aziende pubbliche, quelle che non 
hanno segyito Lucchini nella guerra dei decima¬ 
li. 

Una piccola, lieve dose di ottimismo. Intanto 

G irò una organizzazione della Cisl, la Federpub- 
ici (secondo l’agenzia Italia), sì è affrettata a 
presentare una piattaforma separata per gli ot¬ 


tantamila del parastato. Chiede la scala m 
solo per le prime 680 mila lire (il resto della l 
paga è affidato ad una futura contrattarior 
passaggio da 38 ore a 36 ore settimanali. Ini 
una trattativa con tre piattaforme diverse' 

f rovemo quale sceglierà? Quella della CgiI o i 
a della Cisl o della Uil? 

Il «Popolo», quotidiano della De, ha scritt 
che bisogna compiere ogni sforzo per evit 
referendum, ma che assolutamente «non bis 
intaccare la sostanza del 14 febbraio* (la 
del decreto famoso oggetto di referendum) 
nò si darebbe un «colpo mortale* alla Cis 
questa Cisl non subirebbe un colpo anche i 
referendum che, come dicono i sondaggi qui 
blicati, dovrebbe es s ere favorevole ai «sì»? 1 
no una associazione come la Confederqua< 
deciso ieri la propria «astensione». Oppure ( 
ti toma a vagheggiare nel futuro il grande t 
cato democratico, senza comunisti, il moat 
sindacato del pentapartito, nutrito di acooi 
parati? 

Bruno Uf 








I 


s 


AV» 


1 i» * 


** *Y 


’jf A 


l 











l'Unità - DIBATTITI 


DOMENICI 
IO FEBBRAIO 198£ 


San Patrignano 


Diamo ordine 


alle comunità 


terapeutiche 


Il dibattito originato da! proces¬ 
so di Ri mini contro Vincenzo Muc- 
cloll e gli altri organizzatori della 
comunità di San Palrlgnano — che 
riprende domani — ha mostrato un 
rilevante Interesse ma anche diso¬ 
rientamento e genericità dei temi 
della discussione. 

Penso si debba separare 11 tema 
del reati del quali gli organizzatori 
di San Patrignano sono accusati, 
da quello generale del valore tera¬ 
peutico delle comunità per 11 recu¬ 
pero del tossicodipendenti; e penso 
quindi che gli Imputati debbano es¬ 
sere giudicati per I comportamenti 
che sono loro contestati e non per 1 
lorp meriti o demeriti terapeutici. 

E Importante ora, a mio parere, 
che la discussione si concentri sul 
tema del «che /are», in particolare 
sulla questione della cura e della 
riabilitazione. Cura e riabilitazione 
sono termini di chiara origine me¬ 
dica usati dalla legge 685 del '75 in 
coerenza con la visione che domi¬ 
nava al momento dell’entrata in vi¬ 
gore di quella legge. Tale visione si 
e dimostrata rapidamente inido¬ 


nea ad affrontare 1 problemi reali; 
la cessazione duratura della tossi¬ 
codipendenza deriva Infatti da una 
modifica delle abitudini di vita del 
tossicodipendente, dal cambia¬ 
mento dei suoi valori culturali e 
non dalla mera disassuefazlone fi¬ 
sica. Per rispondere a queste esi¬ 
genze, per allontanare 11 tossicodi¬ 
pendente dall'ambiente In cui vive 
e In cui la droga è una consuetudi¬ 
ne, una regola o una necessità, so¬ 
no sorte, spontaneamente, le co¬ 
munità terapeutiche, che attual¬ 
mente sono prive di ogni regola¬ 
mentazione generale, semplice¬ 
mente ignorate dalla legge. 

È indubbio che le comunità sia¬ 
no state un trattamento utile per 
molti tossicodipendenti, anche se 
non l’unico e non per tutti, e che 
esse siano aumentate di numero e 
abbiano cominciato ad essere un 
punto di riferimento per le pubbli¬ 
che autorità, come dimostra la dif¬ 
fusa prassi istruttoria di molti ma¬ 
gistrati di inviare imputati tossico¬ 
dipendenti presso comunità, in sta¬ 


to di arresto o con vari obblighi. 
Tutto ciò pone, però, come urgente 
e inellminablle l'esigenza che ven¬ 
gano stabilite per legge delle regole 
sull’attività delle comunità, e quin¬ 
di che si sviluppi un dibattito che, 
partendo dall'osservazione dell'e¬ 
sperienza di questi anni e anche 
dalla discussione di casi concreti, 
come quello di San Patrignano, 
tenda a stabilire i principi al quali 
ispirare l’istituzione e l’attività del¬ 
le comunità. 

Io credo che le comunità debba¬ 
no essere inserite nell'ambito del¬ 
l’attività soclosanitarla regionale e 
che pertanto le Usi debbano eserci¬ 
tare il controllo sulle stesse e che 
debbano essere stabiliti del requisi¬ 
ti generali minimi, di carattere 
soggettivo, per gli organizzatori, e 
metodologico, riguardo ai tipi di 
trattamento. Ciò mantenendo fer¬ 
ma la possibilità che le comunità 
siano realizzate e gestite sia da sog¬ 
getti pubblici sia da privati, evitan¬ 
do che regole e controlli irrigidisca¬ 
no eccessivamente le strutture. 

I requisiti soggettivi richiesti do¬ 
vrebbero tendere essenzialmente 
ad assicurare la serietà e la idonei¬ 
tà delle Iniziative, evitando il peri¬ 
colo del diffondersi di Imprese ciar¬ 
latanesche o truffatine. Vi sono 
ingenti fondi provenienti da fami¬ 
glie, disposte a tutto pur di aiutare 
I congiunti, e da enti pubblici o pri¬ 
vati Benefattori, desiderosi di «/are 
qualcosa », che rendono reale que¬ 
sto pericolo. Non penso, invece, che 
si debba tendere ad una eccessiva 
professionallzzazionc di queste at¬ 
tività, richiedendo ad esempio che I 
dirigenti siano dotati di determina¬ 
ti diplomi o abilitazione: è essenzia¬ 
le per il loro successo la modifi¬ 
cazione del modi di vita culturali, 
psichici e materiali che hanno por¬ 
tato alla tossicodipendenza. 


Quanto alle modalità di tratta¬ 
mento, la prima questione è se pre¬ 
vedere Ingressi In comunità solo 
volontari o anche obbligatori. Ri¬ 
tengo che si dovrebbe propendere 
per la soluzione volontaria. Potreb¬ 
be Invece essere prevista la possibi¬ 
lità di trattamenti sanitari obbliga¬ 
tori, allargando l'ipotesi attuale re¬ 
lativa alle emergenze psichiatriche 
al caso di tossicodipendenti (anche 
alcolizzati) che presentino urgenti 
esigenze terapeutiche per scongiu¬ 
rare gravi pericoli all’incolumità 
personale degli stessi, se ritenuti 
momentaneamente incapaci di In¬ 
tendere. 

Sono poi valutabili positivamen¬ 
te le proposte di legge tendenti a 
favorire la scelta della disintossica¬ 
zione per I tossicodipendenti che 
abbiano commesso reati, propo¬ 
nendo una alternativa tra pena 
(non processo, come alcune sosten¬ 
gono) e trattamento; anche per 1 
tossicodipendenti il diritto penale 
deve però rimanere, come per gli 
altri cittadini, un limite sufficien¬ 
temente certo alle proprie scelte, e 
quindi il regime di favore nel con¬ 
fronti di chi Inizia trattamenti di 
disintossicazione non deve essere 
eccessivo, come mi sembra quello 
previsto dalla attuale proposta di 
legge del Pel, altrimenti rischiano 
di crearsi notevoli difficoltà alla re¬ 
pressione penale: tutti si dichiare¬ 
rebbero tossicodipendenti. 

Una volta entrati volontaria¬ 
mente in comunità, occorre che la 
legge ponga dei limiti a ciò che si 
può sperimentare contro la droga e 
che le Usi abbiano poteri ispettivi c 
sanzionatori per assicurarne l’os¬ 
servanza. La disassuefazione ha 
però certamente delle fasi di debo¬ 
lezza e di ribellione che il tossicodi¬ 
pendente, aldi là dell'atteggiamen¬ 
to del momento, vorrebbe che ve¬ 


nissero superate; è necessario 
quindi prevedere la obbligatorietà 
dell’assistenza medica alle comu¬ 
nità, perché possano essere sommi¬ 
nistrati farmaci che consentano di 
superare I momenti di crisi acuta 
senza ricorrere al letti di contenzio¬ 


ne. 


Un problema particolarmente 
spinoso è quello delle opzioni ideo¬ 
logiche delle comunità e della op¬ 
portunità di un loro controllo: le 
comunità sono quasi necessaria- 
mente delle Istituzioni totali che 
tendono alla rieducazione dei tossi¬ 
codipendenti spesso proponendo 
modelli di vita collegati al carisma 
personale o ideologico. Ciò crea 
perplessità e Insoddisfazione nel 
sostenitori di una coscienza laica e 
critica, In particolare nel confronti 
di alcune comunità religiose o spic¬ 
catamente carismatiche, temendo¬ 
si il « plagio » degli ospiti; accusa, 
questa, mossa all’atteggiamento di 
Muccloll. Non credo però che tale 
rischio sla eliminabile, fatta ecce¬ 
zione per i normali strumenti pena¬ 
li contro la truffa, la circonvenzio¬ 
ne di incapaci, eccetera, in un paese 
come 11 nostro oganlzzato intorno a 
scelte pluralistiche di libertà di 
pensiero e di Insegnamento. 

Indubbiamente, nel settore della 
'disassuefazlone dalla tossicodipen¬ 
denza, la situazione degli organiz¬ 
zatori delle comunità pubbliche, 
che possono proporre In alternati¬ 
va a quelli della droga solo valori 
laici e critici, come quelli che ispi¬ 
rano la nostra Costituzione, rischia 
di apparire più difficile rispetto a 
chi può proporre modelli molto più 
tranquillizzanti e di immediata 
presa, fondati sulla fede o sul cari¬ 
sma personale. Si tratta però di 
una sfida che occorre accettare. 


LETTERE 


ALL’ UNITA* 


«Non basta qualche decisione 
al vertice» per lacerare 
il processo unitario» 


Paolo Giovagnoli 

sostituto procuratore della 
Repubblica di Bologna 


INCHIESTA / L’abbandono del nostro patrimonio artistico e archeologico 


Siamo dunque cittadini di 
un paese che manda in ma¬ 
lora la sua maggiore e più 
singolare risorsa. Abbiamo 
già citato su queste colonne 
(27 gennaio) l’ammissione 
esplicita di una fonte ufficia¬ 
lissima, il ministero stesso 
dei Beni Culturali: «La ten¬ 
denza a un progressivo e 
sempre più rapido aggravar¬ 
si della situazione di deterio¬ 
ramento e di abbandono del 
patrimonio architettonico, 
archeologico e artistico per¬ 
marrebbe in assenza di in¬ 
terventi straordinari, poiché 
la manutenzione ordinaria è 
assolutamente insufficien¬ 
te». 

Dinanzi a questa pazzesca 
e riconosciuta carenza, non 
restava che cercare possibili 
vie di intervento straordina¬ 
rio: secondo un uso italiano 
che non è ultima ragione del 
complessivo disordine am¬ 
ministrativo, della difficoltà 
perfino di individuare con 
esattezza i canali di spesa, 
del sistema che porta a un 
complicatissimo intreccio di 
responsabilità — e nel quale, 
quindi, le responsabilità sfu¬ 
mano e sfuggono. 

Ma tant’è. Si può conside¬ 
rare un risultato utile — da¬ 
to il desolante quadro di fon¬ 
do — quello ottenuto dall’al- 
iora ministro Scotti, il quale 
riuscì a far Inserire 1 beni 
culturali tra i possibili 
«clienti» del Fondo investi¬ 
menti e occupazione (Fio). 
Un risultato di principio, in¬ 
tanto. Poiché l’inserimento 
significa per la prima volta 
attribuire, almeno in linea 
teorica, «al patrimonio cul¬ 
turale del paese la funzione 
sollecitatrice di benefici eco¬ 
nomici diretti» (queste ulti¬ 
me parole sono del ministro 
attuale. Nino Gullottl). In- 
somma finalmente si am¬ 
metteva che i soldi spesi per 
difendere e sviluppare il pa¬ 
trimonio storico-artistico 
non sono proprio soldi but¬ 
tati via, ma possono perfino 
«rendere» in termini di occu¬ 
pazione e di rientri finanzia¬ 
ri. Sono nati così una serie di 
«progetti finalizzati», varati 
dal coordinamento tra 1 Co¬ 
mitati di settore dei Beni cul¬ 
turali. 

«Possono perfino rendere», 
abbiamo detto. Ma chi deci¬ 
de cosa rende e cosa non ren¬ 
de? In base a quali criteri? 
Con quale occhio la burocra¬ 
zia ha guardato — fin dal 
principio — ai «progetti fina¬ 
lizzati» proposti? Con un oc¬ 
chio fiscalmente ristretto a 
un calcolo immediato di «re¬ 
sa» finanziaria, quasi che 
questo — in un settore parti¬ 
colarissimo come quello di 
cui parliamo — fosse il solo 
metro di valutazione. Per cui 
all’inizio, su 53 progett* sot¬ 
toposti al FIO e al CIPE (il 
Comitato per la programma¬ 
zione economica, che in defi¬ 
nitiva autorizza gli stanzia¬ 
menti), ne «passarono» due 
soli: quello per Pompei e 


Cittadini di un paese 


Spett. Unità. 

una serie di fatti mette in evidenza la ma¬ 
turità dei lavoratori e l'unità del movimento 
operaio, che per fortuna prescinde dall'unità 
del Sindacato. Chi credeva che una rottura 
ai vertici avrebbe avuto come naturale conse¬ 
guenza la rottura alla base è rimasto deluso. 

Non credo di far demagogia dicendo che la 
«cultura unitaria - si è fortemente radicata 
nella coscienza di migliaia e migliaia di la¬ 
voratori in tanti anni di battaglie difficili. Il 
processo unitario è un processo di crescila e 
di maturazione, non basta una decisione al 
vertice per credere che questo si possa lace¬ 
rare o far finta che prima non ci sia stato 
niente. 

Questo è un dato su cui riflettere, con spi¬ 
rito aperto, senza essere inficiati da conside¬ 
razione di parte o di partito. La situazione è 
assai difficile: sono in atto grandi processi di 
trasformazione: il movimento operaio e il 
Sindacato non devono perdere questo treno, 
le contraddizioni e le ferite devono essere 
sanate partendo dalla reale situazione eco¬ 
nomica e dai reali interessi della gente che 
per vivere ha bisogno di lavorare. 

ANTONIO DI SPALDRO . 

(San Maurizio al Lambro - Milano) 


in malora culturale 



Il tempio di Nettuno a Paestum 


Lo ammette lo stesso ministero: la 
tendenza ad un progressivo 
aggravamento permane in assenza 
di interventi straordinari - Così sono 
nati 53 «progetti Analizzati» - Ma 
solo qualcuno è riuscito a filtrare 
attraverso le maglie della burocrazia 


quello per le nuove sedi del 
Museo nazionale romano. 

Poi, piano piano, nel corso 
degli ultimi due anni, qual¬ 
che altro progetto è riuscito 
a «filtrare» attraverso le 
strette maglie della burocra¬ 
zia. Ma ci è riuscito, in quasi 
tutti i casi, attraverso «stral¬ 
ci», cioè accettazione soltan¬ 
to di parti del progetti stessi. 
Il che ovviamente ha tolto 
quel tanto di organicità che 
ciascun progetto poteva ave¬ 
re: per esempio un sistema 
museale, una campagna di 
scavi per un parco archeolo¬ 
gico. un complesso di edifici 
romanici in un determinato 
territorio, una serie di ville o 
di teatri da restaurare, e così 
via. Sono stati strappati — è 
la parola — 35 miliardi di li¬ 
re di stralci e questa cifra è 
servita ad avviare una venti¬ 
na di progetti, in qualche ca¬ 
so ottenendo anche l’inter¬ 
vento della Banca europea 
per gli investimenti (Bei). 

Ma il meccanismo dei fi¬ 
nanziamenti è tale che le 
opere non si completano mai 
o quasi mai nel corso di un 
esercizio finanziario: e allora 
si rischia di restare con i la¬ 
vori fatti a metà e i cantieri 
aperti. Così ogni anno occor¬ 
re pìetire i soldi per le «prose¬ 
cuzioni*. L’anno scorso per 


esempio c’è voluto, con ap¬ 
posito decreto-legge (tanto 
per cambiare), uno stanzia¬ 
mento di una cinquantina di 
miliardi appunto per man¬ 
dare avanti i cantieri già ini¬ 
ziati. Ma il casino è tale che 
nessuno è riuscito ancora a 
capire se quei 50 miliardi so¬ 
no da considerarsi aggiunti¬ 
vi o in acconto sul futuro. Né 
Guliotti né Golia si sono 
pronunciati. Poi ci sì chiede 
perché i conti dello Stato so¬ 
no cosi misteriosi e variabili. 

Il tira-e-molla tra esigenze 
impellenti e finanziamenti 
striminziti continua. Per il 
198T-’85 le richieste ammon¬ 
tano complessivamente a 
610 miliardi. Ma nella legge 
finanziaria, nonostante la 
battaglia condotta in Parla¬ 
mento dai nostri compagni 
per cambiare questo demen¬ 
ziale stato di cose, il massi¬ 
mo di spesa consentito è di 
350 miliardi. Quindi altri ta¬ 
gli, altri stralci. 

Nel corso di un così trava¬ 
gliato «iter», tra filtri e tra¬ 
bocchetti, una parte rilevan¬ 
te dei 53 progetti iniziali ci 
ha rimesso, in tutto o in par¬ 
te, le penne. Per fare un 
esempio, non è passato nes- 
sunodegli undici progetti ri¬ 
guardanti la provincia di 
Arezzo. Altro esempio: era 


stato richiesto il finanzia¬ 
mento per richiamare in vita 
la splendida collana dei tren- 
tatrè teatri storici delle Mar¬ 
che (consolidamento, re¬ 
stauro. coperture, adegua¬ 
mento degli impianti), ne 
vengono invece recuperati 
solamente tre. •• ' 

Ed ecco un’altra critica di 
fondo al modo in cui si sta 
procedendo. II Mezzogiorno 
e pesantemente discrimina¬ 
to. Una delle zone più ricche 
di storia, di insediamenti ar¬ 
cheologici, di tesori architet¬ 
tonici che vi siano al mondo, 
viene anche in questo campo 
sospinta ai margini. A parte 
Paestum, vi sono solo cinque 
eccezioni: un progetto per il 
Molise, uno per la Basilicata, 
uno per la Calabria e due 
progetii proposti dalla regio¬ 
ne Sicilia. Per spiegare l’ori¬ 
gine d; questa ennesima in¬ 
giustizia storica e civile dello 
Stato ;taliano, occorrerebbe 
un lungo discorso. Interfe¬ 
renze della burocrazia cen¬ 
trale, conflitti di competen¬ 
za, vicende intricate della 
Cassa del Mezzogiorno e del 
relativo ministero, le con¬ 
suete vergogne per cu! i soldi 
non arrivano o non vengono 
spesi. Ricordate tutto il cla¬ 
more sul famosi «itinerari 
turistici»? Che cosa ne è ri¬ 
masto, che cosa si è fatto? 
Niente. E anche questo ha 
contribuito a tagliar fuori il 
Sud, anziché favorirlo. Se ne 
riparlerà — vedrete — con 
l’avvicinarsi delle elezioni. 
Se ne riparlerà soltanto? 

Compiuta una rapida ana¬ 
lisi delle forme ordinarie e 
straordinarie con cui vengo¬ 
no elargiti ai beni culturali 
finanziamenti scarsi, disor¬ 
ganici e casuali, c’è da chie¬ 
dersi dov’è Terrore che sta al¬ 
la base d’una così evidente 
colpa \erso il paese. Non vo¬ 


gliamo neppure tornare sul¬ 
le manchevolezze intellet¬ 
tuali e culturali. Parliamo 
dell’errore economico. L’er¬ 
rore consiste nel mettere tra 
loro in competizione fattori 
incommensurabili, come vo¬ 
ler confrontare quanto «ren¬ 
de», in termini finanziari e 
occupazionali a breve e bre¬ 
vissimo termine, effettuare 
un restauro e uno scavo op¬ 
pure costruire una diga o un 
molo. Sono due «scale» diver¬ 
se. Ripetiamo, non solo per¬ 
ché occorrerebbe mettere nel 
calcolo il valore culturale, 
informativo, educativo, di¬ 
dattico, ma anche perché ci 
si rifiuta di compiere una se¬ 
ria analisi costi-benefici. - r 
■ Non cì vuole molto a ren¬ 
dersi conto che ogni inter¬ 
vento sui beni culturali com¬ 
porta una serie di «rientri» 
economici e sociali: l’occu¬ 
pazione determinata nell’e¬ 
dilizia, nelTartigianato (car¬ 
pentieri, falegnami, fabbri, 
vetrai, pittori, eccetera); la 
spinta alla formazione e qua¬ 
lificazione profosionale; il 
lavoro per tecnici specializ¬ 
zati (restauratori, fotografi); 
la sorveglianza per musei, 
gallerie, parchi. Sono tutti 
settori in cui è disponibile 
una vasta manodopera sot¬ 
toutilizzata, e in cui potrebbe 
avere positivo sviluppo l’at¬ 
tività cooperativa. Solo i pro¬ 
getti attualmente in esame, 
se completati, darebbero su¬ 
bito 8.250.000 ore lavorative 
e migliaia di posti-lavoro (ci¬ 
fre ufficiali). 

Vi sono poi tutti i settori 
dell’«indoUo«, le industrie 
produttrici degli strumenti e 
dei materiali speciali, i tra¬ 
sporti. Ancora, sarebbe inte¬ 
ressante calcolare che cosa 
vorrebbe dire per il mondo 
dello spettacolo — e per il 
pubblico — tornare a rende¬ 


re agibili le decine e decine di 
teatri di cui sono costellate le 
regioni italiane e oggi in ab¬ 
bandono. 

Infine, il turismo cultura¬ 
le. È ben noto che è in atto 
una enorme spìnta, positiva- 
mente determinata dai mu¬ 
tamenti delle abitudini, degli 
orari, degli interessi e dei bi¬ 
sogni. Grandissime sono le 
potenzialità presenti e futu¬ 
re. È stato calcolato che ogni 
miliardo di investimento ha 
permesso di rendere godibili 
in un anno musei, gallerie, 
istituti d’arte a 107.000 per¬ 
sone in più. Persone che pa¬ 
gano fi biglietto, si capisce. 
Se si ottiene un incremento 
di visitatori del 10 per cento 
(sempre dati ufficiali), si in¬ 
cassano in musei, gallerie, 
esposizioni quasi tre miliardi 
in più. Come si vede, il calco¬ 
lo costi-benefici è complesso 
ma significativo. L’«allar- 
gamento della base cultura¬ 
le» del paese ottenibile con 
una politica meno miope, so¬ 
spingerebbe il turismo su 
nuove are-j, al di fuori del- 
l’ingorgatissimo triangolo 
Venezia-Firenze-Roma, con 
gli effetti immaginabili per 
commercio, alberghi, risto¬ 
ranti, trasporti. 

- Ci teniamo, come si vede, 
al concreto, lasciando per un 
momento sullo sfondo i sa¬ 
crosanti temi deH’istruzione, 
del livello di conoscenze, del¬ 
lo studio e recupero del pas¬ 
sato come fatto di civiltà. 
Quel che manca, nella linea 
ufficiale verso questi proble¬ 
mi, è un’idea globale, è un 
giusto rapporto tra la politi¬ 
ca culturale e il bilancio del¬ 
lo Stato. Ecco una battaglia 
che vale la pena di combatte¬ 
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«...lasciati in mostra 
a marcire, per monito» 


Cara Unità, • 

alla FIAT Mira fori, porta n. 20 di via 
Settembrini, le minacce velate si ha occasio- 




ne di saggiarle appena varcalo l’ingresso 
dell'officina, sotto forma di bacheche vetrate 
che mostrano gli elenchi degli espulsi da 
quella porta già dal 1980, con centinaia di 
nomi e cognomi. 

Sa di cose medievali: i cadaveri dei •giu¬ 
stiziati» lasciati in mostra a marcire, per 
monito... 

LETTERA FIRMATA 
(Torino) 


«...e invece non hanno 
mai dovuto 
chiederci l'elemosina» 


Cara Unità. 

sono un vecchio compagno delle lotte per 
la conquista delle otto ore di lavoro che av¬ 
vennero nel 1920: prima i turni rotativi erano 
di 12 ore. 

Anche allora i lavoratori erano la rovina 
dell'economia nazionale: c'era un giornale 
satirico che faceva le vignette in cui l'indu¬ 
striale. con il cilindro acciaccato e la marsi¬ 
na rattoppata, chiedeva l'elemosina agli 
operai che uscivano dalla fabbrica. 

Invece le otto ore e le prime ferie (6 giorni 
all'anno) furono conquistate e i padroni (ma¬ 
gari fosse stato vero) non hanno mai chiesto 
l'elemosina agli operai... 

ACHILLE FIDANZA 
(Piombino - Livorno) 


Proposta per una 
quotazione negativa» 


« 


Cara Unità, •; 

non si potrebbero elencare su un « listino » 
periodico tutti quei personaggi politici nega¬ 
tivi che finiscono, quasi tulli i giorni, inquisi¬ 
ti. incarcerati ecc. per i reati di concussione, 
falsi, ruberie, tangenti e altro? Naturalmen¬ 
te lasciando una casella abbastanza grande 
per i -era.ciani», che ormai imperversano 
nelle procure della Repubblica. 

Concludo dicendo che noi non dobbiamo 
governare in nessun posto con i disonesti, i 
quali poi sono gli anticomunisti più sviscera¬ 
li. 

ALDO FABI 
(Roma) 


«La TV svizzera non è 


subalterna all*America 
Quella italiana sì» 


Egregio direttore. 

a proposito di subalternità all’America, 
accanto a quella ipotizzabile dei nostri servi¬ 
zi segreti, a me pare si possa segnalare anche 
quella dell’informazione televisiva. Sui fatti 
riguardanti il Terzo Mondo e l’estero in ge¬ 
nerale. la Televisione italiana si mostra su¬ 
balterna non tanto perchè gran parte di que¬ 
ste notizie provengono da agenzie di stampa 
americane, ma soprattutto perchè tali noti¬ 
zie sono selezionate, taciute, tagliate, mani¬ 
polate e commentale col preciso criterio di 
presentare un’immagine positiva degli Stali 
Uniti, di compiacere e mai dispiacere il no¬ 
stro allealo maggiore. 

Seguo assiduamente il - Telegiornale• del¬ 
la Svizzera italiana e lo confronto con -i 
nostri ». Noto quasi quotidianamente che 
l'informazione dall'estero della Televisione 
svizzera, rispetto a quella dei nostri telegior¬ 
nali, è più libera, più completa, più seria, più 
onesta. 

LUIGI FIORAVANTI 
(Sondrio) 


Una visione «mefistofelica»: 
l'occupazione del potere 
fine a se stessa 


Caro direttore, 

ciò che sta avvenendo a Firenze ha deir in¬ 
credibile. In questa città /*intreccio tra poli¬ 
tica e affari è davvero inestricabile. Sono 
anni oramai che certi settori politici fiorenti¬ 
ni sono al centro di vicende giudiziarie che si 
susseguono a ritmo incalzante. 

Ciò che meraviglia sono gli attacchi alla 
magistratura da parte degli imputati di rea¬ 
ti. gravi per chi ricopre cariche pubbliche. 
Naturalmente la garanzia della presunzione 
d'innocenza vale per chiunque, ma ciò non 
toglie che certe reazioni verso i magistrati 
inquirenti siano riprovevoli. 

tutto ciò. del resto, cioè l'uso di minacce, 
di ritorsioni, viene usato in ogni settore della 
vita pubblica e nei confronti dei mezzi in¬ 
formazione. Le vicende del Corriere della Se¬ 
ra, del Messaggero, RAl-Berlusconi, ENI- 
Di Donna, sono esempi da manuale. Non 
ungono risparmiate le più alte cariche dello 
Stato. 

Ma un lìmite airarroganza vi deve essere, 
non si può attaccare con virulenza la Corte 
Costituzionale che, con il suo presidente, è 
garante del nostro assetto democratico e de¬ 
finirsi noi -non violenti• o * riformisti ». Un 
tetto all'insolenza ci deve pur essere in que¬ 
sto nostro Paese. 


La verità è che certi gruppi hanno deh 
politica una visione « mefistofelica»: l'occi 
pozione del potere fine a se stessa, il potei 
come mezzo di lucro personale e di partiti 
L'uso della tangente come norma in cet 
negozi pubblici sconfina nell'àssociazioi 
mafioso e va combattuta con ogni mez. 
senza esitazione alcuna, pena il disfacimen 
del tessuto civile. Ma certi « riformisti » n 
strani non riescono ad occupare i'occupabi 
senza eliminare i lacci e lacciuoli che intra 
ciano questo loro fine. 

È evidente che la questione morale è i 
cardine per tutti i parliti: non si può prete 
dere dai cittadini di fare la loro parte se 
finanza pubblica è gestita da corrotti. I 
governo efficiente ma * controllato » è nell'i 
teresse di tutti, a Roma come a Torino 
Firenze. 

doti. MAURO CASELl 
(Ponte a Moriano - Luce 


Medioevo in Usa 


Cara Unità, 

ho letto che negli Usa esiste una legge i 
regola l'aborto e la difesa dei diritti de 
donna; ma esistono anche associazioni C( 
tro questa legge che non svolgono solo p 
pagando bensì agiscono brutalmente con 
le donne che hanno praticato l'aborto, le b 
foggiano e le offendono pubblicamente. In 
tre incendiano e distruggono ambulatot 
cliniche dove medici ed ostetriche si presti 
ad assistere le donne che desiderano abo 


re. 


Ogni giorno in quel Paese, che vorre 
essere la patria della libertà, succedono f 
di questo tipo. 

PIETRO C. PAVAI 
(Lcndinara - Rovij 


«La legge punisce 
i fabbricatori...» 


(ma non i governi) 


Caro direttore. 

«La legge punisce i Fabbricatori e gli s 
ciatori di biglietti falsi» sta scritto su tut 
banconote: e non v’è dubbio che in line 
principio sia assolutamente giusto, ser 
che ogni banconota conservasse nel tem 1 
suo valore e nel loro insieme equivales 
alla produzione globale effettiva. Ma da 
perversa tendenza dei governi ad ente 
più moneta del valore prodotto e la cc 
guente inflazione che ne diminuisce il p< 
d'acquisto, si scopre che il primo falsa 
proprio il governo. 

MARIO JORI 
(Scandiano - Reggio Ei 


Vittime della strage 
(«Speriamo 

che qualcosa si sblocchi!» 


Caro direttore. • ■ 

una delle vittime della strage del 
Napoli-Milano del 23 dicembre si chic 
Carmine Moccio ed era un emigrato ii 
gio. originario della provincia di Avt 
Ha lasciato a Saint Nicolas, vicino a 
la moglie Maria e due figli, di sette e c 
anni, in gravi ristrettezze economiche, t 
sussidio di disoccupazione minimo eh 
basta assolutamente a camparf. 

Un primo aiuto gliel’hanno dato i pai 
gli amici, ed anche i compagni della 
sezione del Partito comunista italiano: 
tratta evidentemente di una goccia nel 
delle necessità di questa famiglia così 
mente colpita. Proprio per questo n 
prima in una manifestazione di protest 
tro la strage, svoltasi davanti a! Con 
d'Italia a Liegi il 29 dicembre, poi h 
interventi, era stato chiesto un aiuto pi 
lare alla famiglia da parte del Con 
italiano. 

Dispiace ora. dopo oltre un mese 
strage, vedere che solo dopo ripetute pi 
ni l'assistente sociale dèi Consolato è t 
a visitare la signora Moccio e le ha prc 
ben 150.000 lire, oltre al rimborso del 
se di viaggio in Italia per il funere 
marito e di alcune spese ospedaliere. 
Speriamo che qualcosa si sblocchi! 

A. 

(Liegi - 


«All'acqua bisogna pensa 
quando si è all'asciutto» 


Spettabile Unità, 

il problema di migliorare il territoi 
una vastità tale da non permettere sii 
inoperosità, ma fattivo impegno e et 
realizzazioni, sì da porre in essere sti 
idonee alla salvaguardia. 

Come Scuola cosa fare? Già da ten 
biamo posto all'attenzione deirassess 
gionale alla Pubblica istruzione la pi 
di istituire, presso il nostro Istituto A 
un corso di specializzazione riservati 
plomati. della durata di un anno, il 
Geologia. 

Riteniamo che la formazione di tee 
termedi. opportunamente specializz 
settore, sìa basilare per la manutenzh 
le opere di salvaguardia del territoi 
cordiamo, a tal proposito, senza volt 
aggiungere, che all'acqua bisogna t 
quando si è all'asciutto. 

Si tratta di accelerare i tempi e coi 
re gli Enti più direttamente interessa, 
la nostra struttura scolastica possa p 
quei frutti indispensabili alla serena 
del territorio. 

prof. ing. NICOLA RE 
Preside dellTstituto Tccnkx 
dì Marconi* (Mater 


Può fare sperare tutte 
le donne discriminate 


Cara Unità, 

mi trovavo da sempre discrimìr 
luogo di lavoro. Ora, dopo cinque a 
conclusa presso l'Ufficio del Lavori 
tema per il mio passaggio dal settim 
favo livello, con il riconoscimento 
diritto. Desidero ringraziare VUffìa 
della Camera del Lavoro dove l’ ow. 
Venturoli. con grande professiomalit 
tenuto l’applicazione fella legge 903 
tà tra uomo e donna. È una vittoria i 
da lontano e deve andare lontano ej 
rare tutte le donne discriminate. 

Più in generale ho constatato che 
ciò affidalo a personale femminìl 
più autonomo in quanto polivalente 
meno oneroso per il padronato. Infa 
sonale maschile deve essere subito < 
io da una segretaria steno-daitilo e 
lo femminile no. 

JOLE BUI 
(Bok 
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All’elefante non 
piace Carmen Russo 


MILANO — Se I’è vista brutta Carmen Russo, da poco rientrata 
negli staff di Ilerlusconi, che durante la registrazione di un 
numero «circense» con un elefante, per «Premiatissima» (nella 
prima foto il pachiderma la solleva per una gamba) è scivolata 
dalla bocca dell’animale precipitando a terra (nella seconda foto 
l'attrice soccorsa dal domatore). Per fortuna, solo qualche livido. 


Naufragio, 
10 morti e 
14 dispersi 


Reder 
lascia la 
caserma 


Satelliti 
brasiliano 
e arabo 


Volterra, gas provoca 
crollo di un palazzo 
Muore una donna 


BONN — Una nave polacca 
con un carico di ferro diretta 
da Osto a Ceuta è affondata 
l’altra notte nel Mare del 
Nord, investita da venti oricn- 
tali di forza sette, a un’ottanti¬ 
na di miglia dalla costa tede¬ 
sca dell'llelgoland. I soccorsi, 
partiti da Amburgo c Brema, 
sono riusciti finora a trarre in 
salvo solo uno dei 25 uomini di 
equipaggio e a ripescare dieci 
cadaveri. Il marinaio salvato 
ha raccontato che la sua nave, 
la «Busko Zdroj», di duemila 
tonnellate, è stata inghiottita 
dalle acque in meno di quindi¬ 
ci minuti. Nelle ricerche dei 17 
dispersi sono impiegati due 
elicotteri della Bundestvehr e 
tre unità specializzate delleca* 
pitanerie di Amburgo e Bre¬ 
ma e tre piccole navi da carico. 
Si è trattato del più grave nau¬ 
fragio verificatosi nel Mare 
del Nord dal febbraio 1967, 
quando in una notte d’uraga¬ 
no persero la vita ben 80 ma¬ 
rittimi di diverse navi. 


VIL.NN \ — l.*e\ maggiore del¬ 
le SS Walter Reder, liberato il 
24 gennaio dalle autorità ita¬ 
liane, ha lasciato ieri la caser¬ 
ma «Martinek» di Baden, 
presso Vienna, per destinazio¬ 
ne ignota. Lo ha reso noto il 
ministero della Difesa austria¬ 
co. Reder ha ricevuto un’offer¬ 
ta di lavoro dal sindaco demo- 
cristiano della cittadina carin- 
ziana di Strasburg il quale gii 
ha messo a disposizione anche 
un alloggio e uno chalet di 
caccia. A Vienna vive una zia 
novantenne di Roder, Olga 
Ruth, che egli non ha ancora 
rivisto in quanto essa è da 
tempo ammalata. Nei giorni 
scorsi i soldati democratici 
della caserma avevano viva¬ 
mente protestato per la pre¬ 
senza di Reder nella loro ca¬ 
serma. La notizia di ieri poi 
della pensione riconosciuta al 
criminale di guerra è stata 
probabilmente la goccia che 
ha fatto traboccare il vaso. 


PARIGI — Un vettore europeo 
«Ariane», è stato lanciato alle 
00,22 ora italiana di ieri da 
Kourou (Guyana francese) 
per mettere in orbita due sa¬ 
telliti per comunicazioni tele¬ 
visive e telefoniche, uno brasi¬ 
liano e uno della lega araba. 
Lo hanno reso noto a Parigi 
funzionari della «Acrospatia- 
le», l’impresa francese che ha 
costruito il satellite commer¬ 
ciale arabo. 11 Brasile è il pri¬ 
mo paese dell’America latina 
a disporre di un proprio satel¬ 
lite per telecomunicazioni e 
per tale progetto ha investito 
210 milioni di dollari (420 mi¬ 
liardi di lire). A 22 minuti dal 
lancio, l’«Ariane» ha sgancia¬ 
to con successo ii satellite ara¬ 
bo. Dopo 95 secondi è stata la 
volta del satellite brasiliano, 
che si c separato anch’esso, co¬ 
me previsto, dal vettore. Il lan¬ 
cio è stato trasmesso in diretta 
da tutte le Tv brasiliane. 


VOLTERRA — Una fuga di gas è stata la causa del prollo di un 
palazzo in pieno centro storico a Volterra, che è costato la vita ad 
una donna di 52 anni, Aura Bongini, dipendente dell'Ufficio del 
Registro. Nel palazzo di due piani dalla tipica struttura medioe¬ 
vale, in via Don Minzoni, di fronte al famóso museo archeologi- 
co della cittadina etrusca, abitavano soltanto tre persone. Due di 
queste, Mauro Giannini, 55 anni, e Anna Chiavistelli, 81 anni, 
non hanno subito che lievi ferite e sono ricoverate sotto choc 
all’òspedale di Volterra. L'esplosione è avvenuta alle 5,30 quando 
tutta la città dormiva. I soccorsi sono stati immediati. Ma per 
Aura Bongini, ormai non c’era più nulla da fare. È morta sul 
colpo per una frattura cranica. Molto probabilmente la fuga di 
gas è avvenuta al pianoterra della palazzina e sembra che a 
produrla sia stato il difettoso funzionamento del tubo di gomma 
che collega la bombola al fornelli. A quel punto, una scintilla, 
l'accensione di un interruttore possono aver prodotto l’irrime¬ 
diabile. Certamente se i tre appartamenti fossero stati più affol¬ 
lati oggi saremmo qui a contare una lunga lista di vittime. 
Intanto la zona del disastro è già stata sgomberata dalle macerie 
e una apposita commissione di periti sta vagliando l’entità dei 
danni prodotti alle strutture murarie delle case adiacenti. Nei 
prossimi giorni una inchiesta dovrebbe essere affidata alla Pro¬ 
cura della Repubblica di Pisa dove, tre anni fa, una analoga 
esplosione provocò il crollo di un palazzo e la morte di undici 
persone. 


Il Pm Armati accusa PFplp per la vicenda di Italo Toni e Graziella De Palo 


Ieri vertice in Procura per coordinare le indagini 


«Habbash li ha fatti sequestrare» 


ROMA — Una storia misterio¬ 
sa e, quasi cinque anni dopo, 
faticosamente, un fascio di lu¬ 
ce. Il Pm romano Giancarlo Ar¬ 
mati sembra convinto: Italo 
Toni e Graziella De Palo, i due 
giornalisti italiani misteriosa¬ 
mente scomparsi a Beirut nel¬ 
l’agosto dell'80, sarebbero stati 
sequestrati e uccisi dal gruppo 
di George Habbash, l’ala ol¬ 
tranzista dell’Olp, che li consi¬ 
derava delle spie. Il magistrato 
ha messo nero su bianco questa 
ricostruzione, formulando a 
conclusione dell’indagine una 
clamorosa richiesta: remissio¬ 
ne di un mandato di cattura in¬ 
ternazionale contro George 
Habbash, considerato respon¬ 
sabile, quale capo del gruppo 
palestinese, della scomparsa 
dei due italiani. 

Spetta ora al giudice istrut¬ 
tore Renato Squillante la deci¬ 
sione finale sull’emissione di 
questo e altri provvedimenti, 
altrettanto clamorosi anche se 
previsti. Il Pm Armati ha infat¬ 
ti chiesto il rinvio a giudizio del 
colonnello Stefano Giovanno- 
ne, ex dirigente del Sismi a Bei¬ 
rut, nonché del maresciallo Da¬ 
miano Balestra, già in servizio 
alla nostra ambasciata a Bei¬ 
rut. Il primo, arrestato nei mesi 
scorsi proprio per il caso Toni- 
De Palo, è accusato di favoreg¬ 
giamento e rivelazione di segre¬ 
ti di Stato, il secondo di concor¬ 
so nella rivelazione dei segreti. 
Gìovannone, in pratica, e so¬ 
spettato di aver coperto in 
qualche modo la verità sulla 
scomparsa dei due italiani e di 
aver rivelato ai palestinesi gli 
scopi di una missione riservata 
di due funzionari dell’Ucigos. 
Dalla vicenda giudiziaria è in¬ 
vece uscito l’ex capo del Sismi, 
il piduista Santovito, deceduto 
l’anno scorso, e per cui è stato 
disposto il non luogo a procede¬ 
re. 

Le conclusioni della magi¬ 
stratura sono clamorose ma la 
verità completa su questa vi¬ 
cenda, per ammissione degli 
stessi inquirenti, è tutt’altro 
che raggiunta. I misteri sono 
molti, "inchiesta è stata carat¬ 
terizzata da colpi di scena e 
•depistaggi», lo stesso colonnel- 


Scomparvero 
a Beirut, 
la verità è 
ancora lontana 

Chiesti mandato di cattura per il leader pa¬ 
lestinese e rinvio a giudizio per Giovannone 



Graziella De Palo 


Italo Toni 


lo Giovannone ha opposto alle 
domande dei giudici il segreto 
di Stato che il governo, peral¬ 
tro, non ha ritenuto di dover 
sciogliere. 

Ieri, pronta, è arrivata la rea¬ 
zione ai George Habbash. Un 
portavoce del leader palestine¬ 
se ha affermato che «il Fronte 
popolare di liberazione della 
Palestina diretto da Habbash 
non ha nulla a che fare con la 
scomparsa dei due italiani. 
Non sappiamo niente — ha 
detto il portavoce — sulle cir¬ 
costanze della scomparsa, né 
quando né dove sia avvenuta.. 
Habbas, sì precisa, si trovava 
oltretutto ricoverato a Pragaal 
tempo delia misteriosa fine dei 
due giornalisti italiani. Assai 
più asettica la reazione del- 
ì’Olp: «Non abbiamo alcun ele¬ 
mento per giudicare una simile 
decisione». 

Bisognerà conoscere inte- 

f Talmente la requisitoria del 
’m Armati per capire gli ele¬ 
menti che hanno portato l’in¬ 
chiesta a queste conclusioni. In 
sostanza il dott. Armati espri¬ 
me la convinzione che i due ita¬ 
liani, partiti per ii Libano nel¬ 
l’agosto dell 80, per fare dei 
servizi giornalistici sul traffico 
delle armi, siano stati «condan¬ 
nati a morte» da elementi pale* 



George Habbash 


stinesi dei gruppo di Habbash 
alcuni giorni dopo il loro in- 

f resse in Libano. In particolare 
talo Toni sarebbe stato consi¬ 
derato un uomo in contatto con 
i servizi segreti italiani, e quin¬ 
di pericoloso. Sarebbe stato uc¬ 
ciso quasi subito a Beirut e la 
donna, Graziella De Palo, sicu¬ 
ramente ignara dei possibili 
contatti tra Italo Toni e i servi¬ 
zi italiani, sarebbe stata elimi¬ 
nata in seguito come scomoda 
testimone. La realtà è che non 
esiste alcuna certezza degli sco¬ 
pi del viaggio di Italo Toni, né 
sulle circostanze della sua 
scomparsa in Libano. Ufficial¬ 
mente, del resto, non si ha 
nemmeno la certezza della 
morte di Graziella De Palo. 

L’inchiesta sulla scomparsa 
dei due italiani iniziò nel feb¬ 
braio del 1981, con un esposto 
alla Procura deU'alIora mini¬ 
stro degli esteri Colombo che 
chiedeva ia «tutela dell’onora¬ 
bilità dell’ambasciatore a Bei¬ 
rut D’Andrea», uno dei primi, 
insieme ai familiari di Graziella 
De Palo, a indicare la pista pa¬ 
lestinese per la scomparsa dei 
giornalisti. Per molto tempo, 
tuttavia, fu accreditata come 
buona la pista falangista, men¬ 
tre periodicamente vinivano da 


fonti dell’Olp messaggi rassicu¬ 
ranti sulla sorte della donna. 

È bene ricordare alcuni epi¬ 
sodi sconcertanti. Per ben due 
volte un aereo militare italiano 
fu inviato a Beirut col compito 
di riportare indietro Graziella 
De Palo. Chi aveva dato assicu¬ 
razioni sul buon esito della 
trattativa? Inoltre nell’inchie¬ 
sta entrò, due anni fa, anche un 
personaggio ben noto ai nostri 
servizi, depistatore di profes¬ 
sione: vale a dire Elio Ciolini, il 
quale riferì particolari sconcer¬ 
tanti quanto inverosimili sulla 
fine dei due italiani. Il primo 
segnale positivo sulle responsa¬ 
bilità di frange dell’Olp nella 
scomparsa dei due italiani ven¬ 
ne ai giudici da una guerrigliera 
interrogata a Damasco. La 
donna indicò nel gruppo di 
Habbash gli autori del rapi¬ 
mento e, molto probabilmente, 
dell’uccisione dei due giornali¬ 
sti. 

Difficile capire, con esattez¬ 
za, quale sia in questa vicenda 
il ruolo dell’ex dirigente del Si¬ 
smi a Beirut, il colonnello Gio¬ 
vannone. E evidente che il Pm 
Armati considera il colonnello 
al corrente dei fatti e della veri¬ 
tà. L’imputazione di favoreg¬ 
giamento indicherebbe che 
Giovannone, secondo il magi¬ 


strato, avrebbe coperto con re¬ 
ticenze e silenzi i possibili re¬ 
sponsabili del sequestro. L’ar¬ 
resto di Giovannone, avvenuto 
mesi orsono, destò scalpore. 
Tra l’altro l’ex colonnello, per¬ 
sonaggio molto noto e espertis¬ 
simo del mondo mediorientale, 
fu accusato di aver rivelato a 
elementi dell’Olp gli scopi della 
missione di due funzionari del- 
l’Ucigos, inviati a Beirut per in¬ 
dagare sul traffico di armi e sui 
possibili contatti tra palestine¬ 
si e Br. A questo episodio si ri¬ 
ferisce l’imputazione di rivela¬ 
zioni di segreti di Stato e di no¬ 
tizie riservate,accusa che gli è 
stata contestata, sotto forma 
diversa, anche dal giudice di 
Venezia Mastelloni. 

Giovannone ha respinto gli 
addebiti affermando che i con¬ 
tatti tra lui e i palestinesi avve¬ 
nivano nell’ambito della sua 
completa attività, ma ha anche 
opposto il segreto di Stato su 
alcuni particolari del caso To- 
ni-De Palo. Insomma un intri¬ 
co di cui è ancora molto diffici¬ 
le mettere insieme i tasselli. 
Vedremo presto se il giudice 
Squillante confermerà le accu¬ 
se formulate dal Pm Armati. 

Bruno Miserendino 


Incredibile vicenda a Napoli: ragazzo handicappato usato per spacciare la droga e picchiato dai rivali 


Dodicenni, storie di ‘sciuscià’ della camorra 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Quattordici anni non anco¬ 
ra compiuti, cerebroleso. Un ragazzo di 
Torre del Greco, Ciro, è stato aggredito 
qualche giorno fa da quattro ragazzi 
più piccoli di lui. Ciro si è difeso. Ne è 
nata una rissa e qualcuno ha chiamato 
la polizia. È venuta così alla luce una 
Incredibile storia di spaccio di droga. 

Ciro, infatti, proprio per la sua ma¬ 
lattia era stato ingaggiato da alcuni ca¬ 
morristi per spacciare al minuto l’eroi¬ 
na nella cittadina vesuviana. Nessuno 
avrebbe potuto sospettare di lui (oltre- 
tutto non è possibile imputarlo di alcun 
reato e dato il suo handicap è anche 
molto difficile che possa fare i nomi dei 
camorristi che lo hanno ingaggiato) e 
per questo era diventato un distributo¬ 
re di stupefacenti pressoché ideale. 

I soldi che percepiva, i suoi sposta¬ 
menti, le sue abitudini, però, non erano 
sfuggiti ad altri quattro «sciuscià» della 
camorra. I quattro ragazzi fra i 12 e H 
anni che lo hanno aggredito avevano 
pensato infatti di portargli via »l’incas- 
so». 

Purtroppo quello dell’impiego di mi¬ 
norenni da parte della camorra e della 
malavita organizzata non è na novità», 
affermano polizia e carabinieri. Sempre 


a Torre del Greco — ad esempio — è 
stato scoperto una settimana fa un al¬ 
tro ragazzino, 12 anni appena, che face¬ 
va il «cassiere» per le tangenti che i gio¬ 
catori di una bisca versavano alla ca¬ 
morra. A Napoli è stato individuato, in¬ 
vece, un ragazzino di 8 anni che ritirava 
tangenti dai negozianti; tre mesi fa il 
figlio di un pregiudicato è stato «gam¬ 
bizzato» nella sala giochi gestita dal pa¬ 
dre. Tutti pensavano in un primo mo¬ 
mento ad una crudele «vendetta tra¬ 
sversale», poi si è scoperto che la vitti¬ 
ma predestinata dell’agguato era pro¬ 
prio lui, «Gennarino o’mbruoglio», che 
nonostante i suoi 13 anni aveva già ac¬ 
quisito il «diritto» ad un soprannome. Il 
ragazzo aveva sottratto del denaro da 
una tangente da versare alla camorra e 
la punizione per questo sgarro era giun¬ 
ta spietata e puntuale. 

Il tribunale per i minorenni di Napoli 
ha ricevuto nell’84 1906 denunce, i reati 
commessi da questi minori vanno dai 
tentato omicidio, allo spaccio di droga, 
dal furto alla rapina, dall’estorsione al¬ 
lo scippo. Ma in questa cifra mancano ì 
dati dei reati commessi dai bambini al 
di sotto dei 14 anni. 

La barriera di età che divide l reati 
•maggiori» da quelli che venivano rite¬ 


nuti tipici dei minorenni «furti e scippi 
essenziaimente» si va purtroppo sempre 
più abbassando. Da qualche tempo si 
individuano rapinatori ed estorsori di 
12 anni, ragazzi — è successo alla fine 
della scorsa estate in un quartiere alla 
periferia dì Napoli — che ingaggiano 
«killer» della loro stessa età per dare 
una punizione a questo o quel rivale. 
Stanno cominciando — affermano 
preoccupate le forze dell’ordine — a 
formarsi le prime bande, che con l’aval¬ 
lo della camorra si dedicano ad attività 
criminali specifiche e che hanno preci¬ 
se zone d’influenza. II luogo di ritrovo 
per questi «sciuscià» sono per lo più cir¬ 
coli »pseudo ricreativi» e «saie giochi». 

Proprio ieri è slato fermato dalla po¬ 
lizia, mentre tentava di rubare un bor¬ 
sellino ad. una signora, un ragazzino di 
10 anni. È un «borseggiatore abituale». 
Con aria di sufficienza ha ascoltato la 
ramanzina del maresciallo. È rimasto 
qualche ora in questura, poi è stato 
riaccompagnato a casa. C’è il sospetto 
— ma non la prova — che sia proprio il 
padre , pregiudicato e camorrista, a 
spingerlo verso questi furti. Per la ca¬ 
morra evidentemente i figli non sono 
«pìezze e’core». 

Vito Faenza 



CATANIA — Le due «madri giusti¬ 
ziere» di Catania Carmela Zuccaro 
e Sebastiana Sicoli torneranno 
presto in libertà. Ieri infatti al pro¬ 
cesso d’appello le donne si sono vi¬ 
ste ridurre la pena a cui erano state 
condannate in primo grado, (dieci 
anni e sei mesi dì prigione), di tre 
anni. Avendone già scontati tre po¬ 
tranno chiedere tra pochi mesi la 
libertà provvisoria. La riduzione di 
pena è stata decisa fondamental¬ 


mente in base ad un articolo del 
codice di procedura fienale che pre¬ 
vede un forte «sconto» a chi com¬ 
mette un delitto motivato da «valo¬ 
ri morali». Le due donne sono state 
processate per l’cmicidio di Salva¬ 
tore Guglielmlno, marito della 
Zuccaro e compare della Sicoli, che 
aveva — questo è il loro racconto 
— violentato le bimbe di entrambe. 
Agata e Santa. Le donne, sconvolte 
per l’accaduto (furono le due bam¬ 
bine a confessarlo, avevano allora 


Uccisero il 
violentatore 
delle figlie 
Pena ridotta 


dieci e dodici anni) organizzarono 
la vendetta. Il 19 febbraio dell’82 
invitarono l’uomo ad una gita al 
mare, a Vaccarlzzo, località bal¬ 
neare tra Catania e Siracusa. In 
macchina quella delle due che se¬ 
deva nel sedile posteriore, tirò fuo¬ 
ri una pistola e gli sparò alla testa. 
Passò poi l’arma all’amica che gli 
sparò a sua volta. Le donne torna¬ 
rono a Catania, si recarono in que¬ 
stura, mostrarono 11 cadavere nella 
macchina e dissero; «Ecco, questo è 


il porco, abbiamo fatto giustizia». 
Carmela Zuccaro e Sebastiana Si- 
coli vennero accusate di omicidio 
volontario, aggravato e premedita¬ 
to: reato da ergastolo. Ma già in 
primo grado la difesa, basata so¬ 
pratutto sul «valore morale del ge¬ 
sto», vide confermata dalla senten¬ 
za relativamente mite la propria 
tesi. Già allora l’opinione pubblica 
si divise tra chi approvava il com¬ 
portamento dei giudici e chi invece 
criticò la eccessiva «comprensione» 
dimostrata dai giudici. 


Attentato al metrò, 
i giudici confermano 
«Volevano la strage» 

Gli inquirenti lanciano un appello ai viaggiatori della vettun 
bruciata: «Venite a raccontarci tutto quello che avete visto: 


ROMA — Le solite chiacchiere della mattina sul metrò, qualche faccia insonnolita. Qualcun 
ha il giornale aperto, ma alla pagina dello sport, non a quella dove sì racconta l’attentato c 
ventiquattro ore fa. Sembra assorbito in fretta lo shock della prima azione terroristica contr 
la linea A della metropolitana romana. Ma quando il treno arriva ad Ottaviano, la stazion 
dove ieri mattina un vagone è andato in fumo e per un soffio è stata evitata la tragedia, de 
giovani carabinieri aspettano che la gente esca dalle carrozze e sciami verso le uscite e p< 
salgono sul treno. 

Passo svelto, fare decìso 
ispezionano in un attimo i 
vagoni, guardano soprattut¬ 
to sotto i sedili e poi danno 
l’ok: tutto regolare, si può ri¬ 
partire. Un altro militare 
controlla discretamente la 
scena daH’alto, appollaiato 
su una scalinata chiusa al 
transito. * - • 

Sull'altra pensilina aspet¬ 
ta un passeggero insolito, il 
sindaco Vetere. Intorno a lui 
c’è una piccola folla. Vetere 
chiacchiera del più e del me¬ 
no, stringe qualche mano in 
attesa che il convoglio faccia 
manovra, poi il treno arriva 
e sì sale tutti su. 

Solo una signora si decide 
a dire quello che agli altri 
sembra non interessare. 

Borsa della spesa in mano 
confessa: «Signor sindaco ho 
paura. Avevo paura prima di 
quello che è successo ieri, fi¬ 
guriamoci ora...» Vetere cer¬ 
ca di tranquillizzare. 

Fino a qualche ora prima, 
fino a tarda sera di venerdì, 
il sindaco è stato a parlare 
con il questore, Aldo Marcel¬ 
lo Monarca, per valutare tut¬ 
te le implicazioni dell’azione 
terroristica nel metrò. C’è 
quel volantino di rivendica¬ 
zione firmato Brigate Ope¬ 
raie che preoccupa molto. 

Tra le tante farneticazioni 
contenute nelle tre pagine 
scritte a macchina ci sono 
un paio di passi in cui si pro¬ 
mettono nuove azioni e si la¬ 
scia balenare il desiderio di 
un terrorismo diffuso. C’è, 
ad esemplo, un invito 
all’«appropriazione colletti¬ 
va della ricchezza» che sem¬ 
bra un incitamento alla de¬ 
linquenza cosidetta minore 
delle rapine e dei piccoli fur¬ 
ti. E si annunciano nuovi at¬ 
tacchi proprio alla metropo¬ 
litana. 

Secondo il magistrato che 
ha in mano l’inchiesta, il 
pubblico ministero Luciano 
Infelisi, quello di venerdì 
mattina puntava proprio al¬ 
la strage. È proprio ipotiz¬ 
zando questo tipo di reato 
che il magistrato sta proce¬ 
dendo. Anche 1 primi accer¬ 
tamenti, del resto, confer¬ 
mano che i terroristi aveva¬ 
no messo in conto anche la 
possibilità del disastro col¬ 
lettivo. L’ordigno aveva un 
innesco cosi poco preciso che 
poteva benissimo prendere 
fuoco quando il treno era in 
corsa, carico di passeggeri. 

Non c’è stata strage, quindi, 
solo per una manciata di se¬ 
condi. 

Gli inquirenti stanno cer¬ 
cando qualche testimonian¬ 
za che permetta loro di sape¬ 
re qualcosa di più de! poco 
che hanno in mano. Il dottor 
Infelisi ha lanciato un appel¬ 
lo ai passeggeri del metrò 
preso di mira perché si pre¬ 
sentino a lui o alla polizia e 
dicano tutto quello che han¬ 
no visto, quello che sanno e 
si ricordano. Tre periti, in¬ 
tanto, ieri mattina hanno 
compiuto un sopralluogo sul 
vagone bruciato alla ricerca 
di qualche traccia utile. Dal 
Procuratore capo della Re¬ 
pubblica, Mario Boschi, c’è 
stato un vertice con Infelisi, 
alti ufficiali dei carabinieri e 
dirigenti della Digos. 


Daniele Martini 


Paternità, la parola 
del giudice vale 
più della scienza 

ROMA — Nei casi di riconoscimento di paternità, rientra 
poteri discrezionali del giudice la decisione di ricorrere ai 
recenti metodi scientifici di indagine, ai quali è libero di rinunci 
se ritenga dì aver raccolto elementi tali che gli consentano 
formare il proprio convincimento, positivo o negativo che sia. C 
questo principio, che intende riaffermare la prevalenza del gin 
zio umano sui responsi della scienza, per quanto attendibili < 
siano, la Corte di cassazione ha toccato un tema delicato e discu 
qual è quello del riconoscimento di paternità. 

In particolare, in discussione era la cosiddetta prova ematoli 
ca che, secondo la Cassazione, non è indispensabile per giung 
ad una decisione anche se essa «possa essere idonea a fon 
elementi di valutazione, tanto per escludere, quanto per afferai 
il rapporto biologico di paternità». Non solo: la Corte suprt 
ritiene sufficiente, per il giudice di merito, la «prova presunt 
che, pur non avendo, «per sua stessa natura, l’evidenza e la coni 
tezza della prova storica, ha una sua validità quando rispondi 
un processo formativo rigorosamente logico». 

Ed è quanto è avvenuto in un procedimento che ha visto pn 
gonisti una donna ferrarese, madre di una bambina, e un uomo 
si rifiutava di riconoscere la piccola. 

Sia il tribunale sia la Corte d’appello avevano accolto la rie 
sta della madre per un accertamento giudiziario di paternità. 

I magistrati basarono il loro convincimento su di una seri 
elementi indiziari dai quali avevano comunque ricavato la certi 
del fondamento della domanda. La Cassazione dà atto ai m 
strati di merito di aver «svolto un’attenta e approfondita indag 
tendente, in primo luogo, a ricostruire i momenti qualificanti c 
relazione, quali il suo autentico significato sentimentale, la 
intensità e durata, la sua impostazione in vista di un epilogo m 
moniale, il coinvolgimento, a livello fisico e affettivo, che la i 
zione stessa aveva implicato per l’uomo, il suo comportamenl 
occasione della nascita della piccola Stefania». 
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SITUAZIONE — La pressione atmosferica sull Tra Sa è in durmuzio 
passaggio di una perturbazione atlantica che in giornata interesse 
tutte le regioni itasene. Più in generale ti situazione metereologica 
Re e sul bacino del Mediterraneo è caratterizzata da un flusso di 
atlantiche in seno al quel# si muovono velocemente da ovest v 
perturbazioni che attr a ver sa no la nostre penisola. 

R. TEMPO M ITALIA— Sud* ragioni aattantrionaS a su quelle cani 
molto nuvoloso o coperto con piogge sparsa in estensione da ovi 
est. Durante 9 corso dada giornata tendenza a verieNitè sulle rag 
occidentali e successivamente suda fascia tirrenica centrale • la S 
Per quanto riguarda la ragioni meridionali condizioni di varia Miti c 
nanze di annuvolamenti e schiarite ma con tendenza ad intensi 
della nuvolositi. Temperatura senza notevoli variazioni 
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La città lagunare già invasa dalle maschere in attesa del Carnevale 


Dalla nostra redazione 

VENEZIA — Piove sulle ma¬ 
scherine; piazza S. Marco, fra¬ 
dicia e immensa, accoglie, in 
desabillé, i disinibiti, quelli che 
a Venezia infilano la maschera 
prima che l’assessore Cecconi 
abbia terminato di annunciare 
l'inizio della festa e che, nelle 
balere, si tuffano a ballare, a sa¬ 
la deserta, vincendo il pudore 
della massa. La gran ruota del 
Carnevale veneziano, il più (di¬ 
verso* d'Italia, il più visitato 
d'Europa, il più citato sui car¬ 
toncini dei (Minerva., ha ini¬ 
ziato a girare lentamente, come 
d'abitudine, fregandosene del¬ 
la umidità c di un clima che 
ammazza i colori e rintuzza l'e¬ 
stroversione. Il sociologo ha l’o¬ 
nestà di non trincerarsi dietro 
interpretazioni sommarie, non 
ho ancora ben compreso che co¬ 
sa accade, da qualche anno a 
questa parte, nei campi e nelle 
calli di una strano città dolce e 
rabbiosa nei dieci giorni della 
festa: il .rito*, il (mito*, il *truc- 
cot, il .gioco*, il .bambino che ci 
, portiamo dentro*, la .deregula¬ 
tion*, tutte .chiavi* finite e per¬ 
dute, in un enorme calderone 
socioculturale che sembrerebbe 
voler evocare il brivido del 
(Caos* generatore ma che con¬ 
tiene e conserva tutti i vizi e i 
complessi di una civiltà bene 
educata, repressa con garbo. 
«Meglio così — sospira Cecco¬ 
ni, che guida con affetto e devo¬ 
zione questa macchina com¬ 
plessa —, qui non siamo, per 
fortuna, a Rio de Janeiro dove, 
alla fine della bagarre, si conta¬ 
no i morti per valutare l'inten¬ 
sità dell’happening; a Venezia, 
.Ragione e Natura riescono a 
dialogare senza sopraffarsi; ne 
guadagnano la città, la stessa 
festa e i veneziani che da que¬ 
st’anno hanno deciso di gover¬ 
nare l’evento in prima perso¬ 
na*. È vero: il Carnevale ha 
compiuto un piccolo miracolo 
nel tessuto sociale ed economi¬ 
co della città; i veneziani aveva¬ 
no sofferto, in passato, la sen¬ 
sazione che la grande festa si 
"giocasse un po’ sulle loro teste e 
così esercenti, commercianti, 
società benefiche, sportive, *re- 
miere. e culturali si sono stret¬ 
te, per la prima volta, in un su- 
percomitato capace di rappre¬ 
sentare la voce di un popolo al 
a di fuori dei tradizionali canali 
istituzionali ed hanno espresso 
una regia capace di animare 
-una quantità di luoghi nascosti 
del centro storico con un pac¬ 
chetto notevole di iniziative 
.raccolte in quel mezzo migliaio 
di appuntamenti che costitui¬ 
scono lo sterminato carnet del¬ 
la festa. Hanno anche eletto un 
presidente, limitandosi, in real¬ 
tà, a dare un nuovo rilievo al 
più recente eroe cittadino: 
Gianfranco «Crea., un gigante, 





Le gocce cadono 
ma che fa... ormai 
Venezia è festa 

Un supercomitato organizzatore «voce» dei cittadini - Tra gli appun¬ 
tamenti una mascherata su! tema «gatto» e la prima di Forattini 
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Dalla nostra redazione 

GENOVA — Sarà carnevale anche qui, tra pas¬ 
sato e futuro. Fra le memorie di antiche «diavo¬ 
lerie» e le modernissime suggestioni elettroni¬ 
che: il simbolo della manifestazione sarà un 
pupazzo alto sei metri, situato al centro di piaz¬ 
za De Ferrari. Questo «arlecchìno del futuro» 
reagirà ai rumori della citta colorandosi diver¬ 
samente a seconda dell'intensità dei suoni cir¬ 
costanti. E poi ci saranno carri musicali, qua¬ 
driglie di mezzanotte, giochi all’aperto e spetta¬ 
coli varii. Per i bambini l’invito è quello di dare 
libero sfogo alla fantasia (alla «tecnica» ci pen¬ 
serà una squadra intera di truccatori); mentre 
per i più grandi è consigliato l’uso deH’abito... 
chiaro. Al limite anche un lenzuolo. L'idea è 
stata dell’assessorato alle attività culturali, ma 
le adesioni non si sono fatte attendere. Eviden¬ 
temente tutti i genovesi vogliono sfatare gli 


1 


antichi ricordi del carnevale all'epoca della Re¬ 
pubblica Serenissima, quando periodicamente 
veniva proibito il mascheramento con abiti ec¬ 
clesiastici : prima di tutto per rispetto all'abito 
medesimo, e poi per evitare tentazioni ai reli¬ 
giosi i quali, fingendo di essere in maschera, si 
comportavano esattamente come i laici. Ma 
forse i genovesi vogliono ancora cancellare il 
terribile ricordo di quel martedì grasso del lon¬ 
tano 1887, quando arlccchini, cosacchi e fate, 
tornando a casa dopo le feste in piazza, si scon¬ 
trarono con gente impaurita coperta sì e no 
d’un pigiama: un forte terremoto (quello stesso 
che provocò nel ponente ligure la distruzione di 
Bussone e centinaia di morti) aveva sorpreso 
chi tranquillamente aveva disertato i veglioni 
e «risparmiato» quanti, in strada, avevano pre¬ 
ferito la baldoria. 

Paolo Saletti 




dominatore di un numero im¬ 
precisabile di regate, che quan¬ 
do smette di remare fa il mae¬ 
stro d’ascia, che in città gode 
della stessa venerazione con cui 
venivano salutati i campioni 
dei Giochi di Olimpia nella Ma¬ 
gna Grecia. Hanno deciso che si 
doveva ballare in campo S. 
Margherita, in campo S. Polo, 
in campo del Ghetto e siccome 
tutti gli appuntamenti di mas¬ 
sa erano all’aperto hanno tirato 
su un tendone lungo la Riva de¬ 
gli Schiavoni, al riparo dal fred¬ 
do e dalla pioggia. Questi luo¬ 
ghi, assieme alla sperimentata 
piazza S. Marco e a piazza Fer- 


■ retto a Mestre, saranno le gran¬ 
di centrali della dieci giorni 
carnevalesca. Con qualche im¬ 
portante dependance: campo 
Pisani, campo S. Stefano e S. 
Maurizio, in cui opereranno le 
Compagnie della Calza (sodali¬ 
zi antichi di festaioli pazzi e ve¬ 
neziani) e la vecchia e sconsa¬ 
crata chiesa di S. Lorenzo, già 
ospite della musica di Luigi 
Nono e delle miliardarie strut¬ 
ture inventate da Renzo Piano. 
Il clima, in quella chiesa, sarà 
decisamente più scanzonato di 
un tempo, cosi promette Fiorel¬ 
la Mancini, stilista dallo stile 
un po’ ruvido, che, assieme alla 


Associazione Settemari e al 
consiglio di quartiere, ha ridi* 
segnato l'ingresso della chiesa 
ed ha annunciato una maxife¬ 
sta, per giovedì prossimo, dedi¬ 
cata al Gatto e al suo particola, 
rissimo rapporto con la città. 
Una festa di beneficenza, in¬ 
gresso per invito — tutto il go¬ 
verno italiano, industriali, no- 
blesse, amministratori pubblici 
e quel centinaio di veneziani 
che si chiamano Gàtto — per 
sostenere la benemerita impre¬ 
sa di una signora che ha accolto 
in un’isola della laguna i cani 
randagi di Venezia. Fiorella 
Mancini è la stessa dell’eros- 
party (bocciato dat Comune) a 
Sacca Sessola e delle superfeste 
per-o-con il ministro De Mi 
chelis che sembra essere il suo 
gattone protettore in questa se¬ 
rie di non sottili «provocazioni*. 
Stavolta ha imposto alla (bene¬ 
ficenza* una scenografia rigoro¬ 
sa: gli invitati sono pregati 
(•ma non obbligati», precisa) di 
presentarsi vestiti da gatti, gat¬ 
tine e topi, ma saranno davvero 
obbligati ad entrare nella chie¬ 
sa sconsacrata passando (ve¬ 
diamo come possiamo raccon¬ 
tarla senza offendere il comune 
senso del pudore) attraverso un 
foro sottocodale praticato nel¬ 
l’immenso fondoschiena di un 
immenso gatto incompiuto. Lo 
stesso ministro veneziano che, 
con ogni probabilità passerà 
sotto quella coda vestito da 
gatto, indosserà (assicura Gior¬ 
gio Forattini che dal 13 al 19, al 
teatro Goldoni, mette in scena 
un suo riadattamento — I Tur¬ 
chi in Italia — che «Il desiderio 
preso per la coda», di Pablo Pi¬ 
casso) i panni delP.Angoscia 
Magra» in un cast d’eccezione: 
Bettino Craxi, Giulio Andreot- 
ti, Nilde Jotti, Ciriaco De Mita, 
Giovanni Goria, Bruno Visenti- 
ni, il Papa, Giovanni Spadolini, 
Enrico Berlinguer, Pietro Lon- 
go, Sandro Pertini e due cara¬ 
binieri. Le mascherine andran¬ 
no a teatro, chissà se rideranno. 
Del resto, l’avventura, quello 
che si cerca scendendo in questi 
giorni in laguna, non è nei tea¬ 
tri della città, dove pure danza, 
musica e spettacolo sembrano 
garantiti da nomi incontestabi¬ 
li e da presenze collaudate, 
quanto piuttosto nel labirinto 
messo a disposizione dalla tra¬ 
ma urbanistica di Venezia e 
dalla coreografia inventata vol¬ 
ta per volta dalle centinaia di 
migliaia di mascherine e di fo¬ 
tografi che, quasi al riparo dalle 
istituzioni, per una volta, so¬ 
gneranno una vera Liberazione 
ma cordiale, senza traumi. sen- 
za bruschi risvegli, una Libera¬ 
zione profondamente istituzio¬ 
nale, insomma. Che sia questo 
l’oscuro oggetto del desiderio? 

Toni Jop 




Istituto Autonomo Case Popolari 
della Provincia di Bologna 


Avviso di gara 

L'Istituto indirà prossimamente una licitazione privata con il 
metodo di cui all'art. 24, lett. a), punto 2 della regge 8 
agosto 1977. n. 584 e correlativo art. 1, lett. a) della legge 
2 febbraio 1973, n. 14, con ammissione di offerte anche in 
aumento ai sensi dell*art. 1 della legge 8 ottobre 1984. n. 
687, per l'aggiudicazione delle opere murarie, affini e da 
elettricista, da falegname, idrico-sanitarie. di riscaldamento 
per la costruzione di n. 2 fabbricati ad uso abitazione a tre 
piani abitabili oltre allo scantinato con 54 alloggi in Bologna, 
lungo la Via Caduti e Dispersi in Guerra, lotto 822/ST, per 
l'importo a base d'asta a forfait di L. 2.245.784.000. Si 
precisa, ai fini della partecipazione di imprese riunite ai sensi 
dell'art. 20 e ss. della legge 8 agosto 1977, n. 584 e 
successive modificazioni, che: 

— l’importo di iscrizione all'Albo Nazionale dei Costruttori 
per la categoria prevalente. 2. non potrà essere inferiore 
alla classe 7* e comunque adeguato ai lavori in appalto; 

— sono scorporagli le opere: 

da fantaniere: importo l_ 420.000.000. categorie 5/A 
e 5/B; 

da elettricista: importo L. 58.000.000, categoria 5/C. 

Le domande di partecipazione, in carta bollata da L. 3000. 
dovranno pervenire all’Istituto Autonomo per le Case Popo¬ 
lari della Provìncia di Bologna. Piazza della Resistenza n. 4. 
Bologna, entro le ore 24 del 20 febbraio 1985. 

Le lettere d’invito a presentare offerta saranno spedite entro 
il 5 marzo 1985. 

Alla domanda di partecipazione le imprese dovranno allegare 
dichiarazione di almeno due Istituti Bancari attestanti l'ido¬ 
neità economica e finanziaria deH'impresa al fine dell’assun¬ 
zione dell’appalto. 

Nella domanda di partecipazione t’impresa dovrà dichiarare, 
sotto forma di dichiarazione successivamente verificabile: 

a) di non trovarsi in alcune delle condizioni di esclusione dì 
cui all'art. 13 della legge 8 agosto 1977, n. 584. come 
sostituito dall’art. 27 della legge 3 gennaio 1978. n. 1; 

b) di essere iscritta in Italia all’Albo Nazionale dei Costruttori, 
qualora trattasi di impresa italiana, per la categoria 2 e per 
un importo adeguato in relazione all'appalto; 

c) ammontare della cifra d'affari globale e in lavori, per 
ciascuno dei tre ultimi esercizi; 

d) valore patrimoniale delle macchine ed attrezzature dell’im¬ 
presa, nonché importo di spesa per prestazioni di lavoro 
subordinato e relativi contributi ed oneri, risultanti dell'ulti¬ 
mo bilancio d'esercizio approvato; 

e) elenco dei lavori eseguiti negli ultimi cinque anni, con 
particolare riferimento alle opere di tipo e rilevanza analoghe 
a quelle dell'appalto, con l'indicazione dell'importo, perdiodo 
e luogo di esecuzione e precisanti se essi furono effettuati a 
regola d'arte e con buon esito; 

f) attrezzatura, mezzi d'opera, equipaggiamento tecnico di¬ 
sponibili per l'esecuzione deli'appalto; 

g) orgànico medio annuo dell'impresa e numero dei dirigenti 
per ciascuno degli ultimi tre anni; 

h) nominativi dei tecnici e degli organi tecnici che facciano o 
meno parte integrante dell'impresa, di cui l’imprenditore 
disporrà per l'esecuzione dell'opera; 

i) che tutte le dichiarazioni rese corrispondano a verità. 

Nel caso di imprese riunite, gli attestati e le dichiarazioni 
dovranno essere presentate, oltreché per l'impresa capo¬ 
gruppo, anche per le imprese mandanti. 

La domande di partecipazione non vincolano comunque 
l’Amministrazione appaltante. 

Le domande di gara è stato inviato all'Ufficio Pubblicazioni 
Ufficiali delle Comunità Europee in data 7 febbraio 1985. 

IL PRESIDENTE Alberto Masini 


Dalla nostra redazione 

FIRENZE — «Le liste verdi 
non sono utili per una batta¬ 
glia ecologica che, dovendo 
fare pulizia di tante cose, 
non può essere condotta sen¬ 
za avere un punto di riferi¬ 
mento nel Pei, nella sua poli¬ 
tica, nelle sue lotte contro la 
speculazione, la mafia e la 
camorra*. Per Enzo Tiezzi, 
presidente della Lega am¬ 
biente toscana, la battaglia 
ecologica ha bisogno del 
maggior numero di alleanze 
possibili. Per Enrico Falqui, 
del coordinamento naziona¬ 
le delle liste -.erdi, il movi¬ 
mento è stato elemento acce¬ 
lerante della coscienza eco¬ 
logica anche del Pei. 

L’occasione di un confron¬ 
to fra comunisti e movimen¬ 
ti ecologisti in Toscana è of¬ 
ferta dal convegno promosso 
dal Comitato regionale to¬ 
scano del Pei, simboleggiato 
da due galli, uno rosso e l'al¬ 
tro verde, che, invece di bec¬ 
carsi, hanno finito per sco¬ 
prire fra le divergenze anche 
tante convergenze possibili 
su come affrontare la «risor¬ 
sa ambiente* che, per Tiezzi, 
non può più limitarsi al ra- 
porto «uomo-società* ma de¬ 
ve spostarsi avanti verso il 
trinomio •uomo-ambiente- 
società*. 

Terreno del confronto un 
documento, illustrato da Be¬ 
nito Inca Tasciato, della se¬ 
greteria toscana del Pei, che 
na riscosso un generale con¬ 
senso, con un giudizio franco 
che non ha ignorato i punti 
di scontro anche consistenti 




REGGIO EMILIA — SI è risolto li 
caso della donna ricoverata in istitu¬ 
to psichiatrico, a Reggio Emilia, con 
un provvedimento del presidente so¬ 
cialista dell'Usl che violava clamoro¬ 
samente la legge 180 di riforma psi¬ 
chiatrica. Le porte del manicomio si 
sono riaperte dopo pochi giorni per 
l'anziana degente, che, con un inter¬ 
vento del responsabile del Slmap 
(servizio di igiene mentale), è stata 


In una regione, come la To¬ 
scana, che pur non essendo 
simbolo di catastrofe, ha tut¬ 
tavia chiare indicazioni di 
crisi. L'approccio fra Pei e 
movimenti non avviene però 
sul terreno rarefatto delle 
pur importanti questioni di 
principio, ma sul lavoro con¬ 
creto che la Regione e gli en¬ 
ti locali toscani hanno svolto 
in questi anni valutando, 
quindi, lìmiti e successi di un 
impegno che ha dovuto mi¬ 
surarsi con difficoltà d’ogni 
tipo. 

Una Toscna che Tiezzi di¬ 


vide In un meridione prota¬ 
gonista di uno sviluppo cor¬ 
retto e in una parte costiera e 
settentrionale dalla crescita 
caotica e congestionata. Una 
valutazione di merito quindi, 
su un lavoro avviato con il 
•progetto pilota deU’Arno* 
su cui la Regione ha scom¬ 
messo per un risanamento 
che vede, ormai, concludere 
la fase disinquinante per av¬ 
viarne un'altra basata sui 
«produrre senza inquinare*, 
che ha apprezzato la pausa 
di riflessione aperta per la 
diga sul Farma-Merse per 


valutare l’impatto ambien¬ 
tale di un’opera che si vuol 
destinare ad altri e più ap- 

f irofonditi studi; che ha colto 
'impegno di una legislazio¬ 
ne regionale grazie alla qua¬ 
le quasi il 50 per cento del 
territorio toscano è ormai 
perimetrato e protetto. 

Le posizioni di sono, inve¬ 
ce, fatte distanti quando si. è 
affrontata la questione più 
grossa che è sul tavolo tosca¬ 
no: ia centrale a carbone di 
Torre del Sale a Piombino 
della quale però Giuliano 
Cannata della Lega ambien- 


Al via «Camminamare», gita 
ecologica lunga 4.000 km 


Dalla redazione 

TRIESTE — Sotto una pioggia insistente e fa¬ 
stidiosa con la banda e con i gonfaloni al vento. 
Così una piccola folla di triestini ha salutato a 
mezzogiorno la partenza di Cristina e Riccardo 
Camovalini, i due giovani coniugi di La Spezia 
che dopo una passeggiata di 4 mila chilometri 
lungo le coste italiane dovrebbero giungere a 
Ventimiglia il 14 luglio prossimo. Madrina Su¬ 
sanna Huckstep, Miss Italia 84, la giovane cop¬ 
pia, impegnata nel «Camminamare* è stata ac¬ 
compagnata da un gruppo di appassionati di 
•trekking* sino al castello di Miramare — dove sì 
trova l’unico parco marino italiano — ed è giunta 
nel pomeriggio a Monfalcone. 

La più lunga ed impegnativa camminata mai 
tenuta in Italia, con il pnmo periplo delle nostre 
coste, sarà effettuau in 136 giorni con una media 
di 28 chilometri al giorno. Il 70*7 del tragitto 
suddiviso in 150 tappe verà compiuto lungo il 


litorale. Saranno toccati 41 province e 300 comu¬ 
ni. 

Nata sotto gli auspici del WWF e della Asso¬ 
ciazione iuliana produttori birra — principale 
sponsor — l’iniziativa ha uno scopo ecologico- 
naturalistico: quello di verificare Io stato attuale 
delle coste a circa 20 anni di distanza dali’uhima 
ricerca effettuata dalt’Enì. I Camovalini scatte¬ 
ranno più di settemila diapositive documenta»- 
do con un diario le bellezze ambientali rimaste 
ancora intatte ed i casi di degrado e distruzione. 

Prima della partenza Riccardo Camovalini ha 
detto che l'iniziativa ha un triplice scopo: quello 
ecologico (stato delle coste e sensibilizzazione 
dell’opinione pubblica), quello medico-scientifi¬ 
co (dimostrare che camminare è salute) e l'aspet¬ 
to nutrizionale (calcolo delle diete speciali, 3800 
calorie al giorno per lui, 3000 per lei). 


Brogli elettorali a Bagheria 
85 comunicazioni giudiziarie 

PALERMO — Ottantacinque persone sono state incriminate a 
Bagheria per brogli elettorali. Il sostituto Carmelo Carrara, ha 
emesso una raffica di comunicazioni giudiziarie indirizzandone 
una al consigliere comunale democristiano Giuseppe Galioto, so¬ 
spettato d'«aver formato in parte falsi elenchi di elettori». L’episo¬ 
dio risale al giugno *84, quando in previsione delle amministrative 
che si sarebbero tenute nel grosso centro del palermitano, il parti¬ 
to ècudocrociato pensò bene di chiamare a raccolta dai vicini cen¬ 
tri di Santa Flavia, Altavilla Milicia e Casteldaccia, elettori demo¬ 
cristiani ai quali venne concessa in quattro e quattr’otto la nuova 
‘residenza. Il magistrato ha anche incriminato il caposervizio del- 


rumcìo elettorale ai nagr.ena, santo canzone» e aue vigni urbani 
incaricati della notifica dei certificati. Da tempo i consiglieri co¬ 
munali comunisti avevano sollevato la questione dall’aula del con¬ 
siglio di Bagheria dove — ora il sospetto è più che fondato — 
spederebbero rappresentanti eletti dal popolo non proprio .demo¬ 
craticamente». 

Contratto giornalisti, 
in settimana altri scioperi? 

ROMA — Ancora nessuna schiarita nelle vertenze dei poligrafici e 
dei giornalisti: la prima inaspritasi quando sembrava prossima a 
una soluzione positiva, la seconda mai apertasi per il rifiuto degli 
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Federazione della stampa. Dopo il primo sciopero effettuato dai 

f iornalisti si attendeva un segnale dalla Federazione degli editori. 

erdurando, invece, il silenzio degli imprenditori appaiono inevi¬ 
tabili altre azioni di lotta. La prima annunciata e quella delle 
agenzie di stampa che si fermeranno dalle 5 di mercoledì sino alla 
stessa ora di giovedì. 

Legge antimafia, sequestri e 
confische a Roma e Palermo 

ROMA — Il primo sequestro di beni a Roma, in attuazione della 
legge Rognoni-La Torre, è stato compiuto dalla Guardia di finanza 
su disposizione del giudice istruttore Aurelio Galasso. In partico¬ 
lare — come informa un comunicato della Guardia di finanza — 
sono state sequestrate le azioni di società e i rispettivi patrimoni, 
costituiti da vari possedimenti terrieri ubicati nel comune di Ro¬ 
ma e valutati alcuni miliardi, riconducibili al boss mafioso italo- 
americano Joseph Ganci, 

Ganci, nativo della provincia di Palermo ma residente negli 
USA, compare nelle indagini sui collegamenti tra la mafia italiana 
e quella d oltre oceano, ormai nota come «Pizza connection*. In¬ 
tanto a Palermo il patrimonio deH’imprenditore edile Domenico 
Federico, sospettato dagli investigatori di contiguità mafiose, è 
stato confiscato. La decisione è della sezione misure di prevenzio¬ 
ne del tribunale. 


Teologia della liberazione 
Polemica risposta al papa 

MILANO — «Ladri, briganti* aveva gridato sua Santità Giovanni 
Paolo II dal pulpito che a Piura, in Perù, si innalzava davanti a 


^erù, si innalzava davanti a 


Paolo II dal pulpito che a Piura, in Perù, si innalzava davanti a 
centinaia di migliaia di fedeli. E gli insulti — per quanto indiretti 
e mediati da una citazione biblica — erano palesemente rivolti 
proprio a quei «teologi della liberazione» che sembrano oggi costi¬ 
tuire una delle più grosse preoccupazioni delPultimo erede di Pie¬ 
tro. Ieri a Milano, nel corso del convegno che il CIPEC, Centro di 
Iniziativa Politica e Culturale, ha dedicato alla teologia della libe¬ 
razione, il primo dei relatori. Andrea Rivas, cileno, na risposto al 
Papa. I latino-americani — ha detto polemicamente — non sono 
soltanto ladri e briganti, ma anche sporchi, perché vivono in condi¬ 
zioni spesso disumane; pigri, perché non hanno lavoro; drogati, 
perché sono strangolati dai .narcotraficantes» della cocaina; scia- 
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Confronto a viso aperto sul documento elaborato dal regionale Pei 


Uomo-ambiente-società* tris vincente 
della battaglia ecologista toscana 

Le liste verdi non sono utili: Timpegno deve essere per un maggior numero di alleanze - Che cosa hanno fatto 
Comuni e Regione - Valutazione del «progetto pilota dell’Arno» - Gii interventi e le conclusioni di Minucci 


te nazionale, coglie, con sod¬ 
disfazione, la parte del docu¬ 
mento che parla di una ve¬ 
rifica «dall'esito non sconta¬ 
to. e la decisione del Pei 
piombinese di promuovere 
un referendum popolare. Il 
confronto su Piombino ha, 
però, anche altri parametri 
dati da un Piano Energetico 
Nazionale duramente conte¬ 
stato da Cannata, Falqui e 
Tiezzi, per la previsione di 
un fabbisogno di energia in 
declino tanto da non giu- 
stificarea loro avviso centra¬ 
li di quella dimensione. 

La partecipazione, non 
può essere ridotta, dice Mar¬ 
co Marcucci capogruppo del 
Pei alia Regione, ad un rap¬ 
porto garantista, ma deve ri¬ 
disegnare le regole del gioco 
per assicurare i diritti dei cit¬ 
tadini, la possibilità degli 
amministratori di decidere 
ed un controllo reale senza 
possibilità di barare da parte 
dei partiti. C’è una linea 
strategica, ma ci sono anche 
scelte immediate da affron¬ 
tare con strumenti spesso 
inadeguati, sostiene Fabio 
Baldassarri della segreteria 
regionale del Pei. 

Importante è dare il segno 
di una svolta, ha detto Adal¬ 
berto Minucci, concludendo 
il convegno. E ha ricordato 
come, nei momenti decisivi, i 
comunisti non hanno mai 
accettato uno sviluppo che 
ignorasse l’impatto sull'am¬ 
biente e sulla condizione 
defi’uomo. 

Renzo Cassigoli 


■r 


colato in 400 miliardi di dollari. La polemica, insomma, continua. 

In vigore il decreto per sfratti, 
agevolazioni fiscali ed edilizia 

ROMA — È stato pubblicato sulla Gazzetta ufficiale il decreto 
sull'emergenza che ha psr titolo «Misure finanziarie in favore delle 
aree ad afta tensione abitativa*. Con la pubblicazione del decreto, 
gli sfratti per abitazione nelle aree ad alta tensione abitativa (405 
comuni) sono rinviati al 30 giugno prossimo. Alla stessa data sono 
stati rinviati quelli per i negozi, i laboratori artigiani, gli alberghi 
e gli uffici. Il canone per gli «usi diversi» può essere aumentato fino 
ad un massimo del 25 %. Per la compravendita della prima casa 
sono stati stabiliti alcuni sgravi fiscali: l’imposta di registro viene 
ridotta dall’8 al 2 %, le imposte catastali ed ipotecarie passano dal 
2 % ad una tassa fissa di 100.000 lire; anche f IVA per chi acquista 
da società o enti viene ridotta dal 18 al l’INVlM viene ridotta 
del 50 c ,r. Il decreto contempla anche l’anticipazione dei finanzia¬ 
menti del quinto biennio (86-87) del piano decennale. 

Vertenza Gnasso-«Messaggero», 
tra pochi giorni la sentenza 

ROMA — È attesa per i primi giorni della prossima settimana la 
decisione del pretore di Roma di fronte al quale si è svolta la 
vertenza tra il giornalista Giuseppe Gnasso e il «Messaggero*. 
Gnasso ha presentato ricorso contro la sua destituzione da redat¬ 
tore capo deirinformazione regionale. Nell’ultima udienza il di¬ 
fensore del giornalista ha presentato una «memoria» dell’Associa¬ 
zione stampa romana, di pieno sostegno alle ragioni addotte da 
Gnasso contro il provvedimento preso dalla direzione del giornale, 
in violazione delle procedure contrattuali e dei diritti acquisiti di 
Giuseppe Gnasso. 

I sindacati: «Alla guida della 
RAI-TV uomini competenti» 

ROMA — I nuovi consiglieri d’amministrazione della RAI debbo¬ 
no essere scelti in base a criteri di comprovata competenza, profes¬ 
sionalità e adesione agli indirizzi riformatori; parimenti, per ride¬ 
finire e completare il quadro aziendale, occorre affidarsi a effettive 
capacità professionali e manageriali: questa è la richiesta contenu¬ 
ta in una nota della Federazione unitaria lavoratori dello spettaco¬ 
lo e deirinformazione (FLSI). Rifeiendosi al decreto convertito ir 
legge, i sindacati rilevano che per la RAI sono state accolte alcune 
loro indicazioni. Si tratta ora dì procedere con urgenza alla nomine 
del nuovo consiglio d’amministrazione. Per quanto riguarda le ti 
private, la FLSIsottolinea l’assenza nel decreto di normative anti 
trust e, quindi, l’urgenza di discutere in Parlamento il disegno d 
legge del governo, apportandovi tutte le modifiche necessarie. 

Scandalo tangenti a Torinc 
Scarcerato Adorno Sacchetti 

TORINO — È stato scarcerato Adorno Sacchetti, il consiglier 
delegato dei Consorzio Cooperative di Produzione e Lavoro d 
Reggio Emilia arrestato la scorsa settimana per falsa testimoniar 
za nel quadro dell’inchiesta torinese sui cosiddetti «semafori intei 
iigenti*. IL dirigente del CCPL di cui era responsabile commercia 
le per il Piemonte e la Lombardia, è uscito nel primo pomeriggi 
dalla caserma della Guardia di Finanza di corso IV Novembri 
dove era detenuto, ed è subito ripartito verso la sua città. I 
mattinata il sostituto procuratore Corsi aveva dato parere favon 
vole all’istanza di libertà provvisoria presentate dal legale di Sac 
chetti, prof. Gilberto Lozzi, ed il giudice istruttore Sorbello h 
firmato l’ordinanza di scarcerazione. Il provvedimento è stato di 
riso dopo che Adorno Sacchetti aveva ammesso, in un interrogati 
rio, di essere a conoscenza della richiesta di tangenti neil’appalt 
per i’informatizzazione del sistema semaforico torinese. 

Consiglio di amministrazioni 
«Unità» convocato per martedì 1’ 

ROMA — Il Consiglio di amministrazione deU’«Unità* è convoc. 
to per le 16 di martedì 19 febbraio nella sede del giornale a Rom 



Reggio: dal manicomio al centro comunitario 


del giorno prevede, fra lauro, 1 impostazione del preventivo 19S 
le iniziative editoriali a carattere nazionale e locale per l’anno 
corso e le azioni da compiere per lo sviluppo della .Cooperati 
soci deir«Unità*. 


trasferita in un «centro comunitario» 
sistemato in una casa colonica ri- 
strutturata. 

In questo ambiente, a dimensione 
•umana*, con una quindicina di ospi¬ 
ti che vivono coltivando l’orto e alle¬ 
vando animali da cortile, assistiti da 
operatori psichiatrici, la donna si è 
inserita bene. li «Centro comunita¬ 
rio* di villa Sabbione funziona da un 
paio d’anni, con risultati positivi. 

La soluzione trovata dovrebbe ora 


placare le vivaci polemiche che ha 
suscitato la decisione del presidente 
dell’Usl, interpretata come attacco 
al contenuti della legge 180, che ha 
abolito i manicomi nei 1978. L’episo¬ 
dio è stato commentato con severità 
da «Psichiatria democratica*, che ha 
duramente criticato l! comitato di 
gestione dell’Usl reggiana. 

A Reggio Emilia la vicenda è ser¬ 
vita, però, a riaccendere un interesse 
per i problemi della psichiatria. Un 


affollato dibattito è stato organizza¬ 
to dalla Cgii con Agostino Pirella, di¬ 
rigente nazionale di «Psichiatria de¬ 
mocratica*. Si è fatto il punto sulla 
difficile applicazione della legge di 
riforma, mal finanziata, ostacolata 
dalle misure di blocco degli organici 
e di 'taglio* della spesa pubblica. 
Ciononostante a Reggio Emilia sono 
già sorte importanti strutture alter¬ 
native al manicomio e servizi terri¬ 
toriali di assistenza. 


Convocazioni 


I dep uta t i comunisti sono fsnuti sd essere presenti stia seduta 
martedì 12 febbraio. 

• • • 

I deputati comunisti sono tenuti ed essere presenti SENZA ECCEZ 
NE ALCUNA alle seduta dì mercoledì 13 febbraio. 

• • • 

La Direziona dei Pei * convocata par vaneardl 15 alla ore 9.30. 
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l’Unità - DAL MONDO 


EST-OVEST La «Pravda» polemica con Washington sui rapporti sovietico-americani FRANCIA Concluso il dibattito all’assise dei comunisti francesi 


Accusa Urss agli Usa 

«Smettete di violare gli accordi» 


Il Congresso approva 
il rapporto Marchais 


Evidente malti 
zione Reagan 


malumore del Cremlino per l’andamento del dibattito interno ai circoli dirigenti dell’amministra- Nessun voto contrario dai 1717 delegati, 57 le astensioni - Riflessa nella discussioni 
agan sulla sorte del negoziato ginevrino - L’elenco dei boicottaggi dei trattati, secondo Mosca la dura e contraddittoria esperienza vissuta dal partito negli ultimi due decenn 


Dal nostro corrispondente 

MOSCA — «Se a Washington pensa¬ 
no, usando trucchi propagandistici, 
di allontanare da sé la responsabilità 
per l’infausta situazione nel campo 
delle relazioni USA-URSS e per la 
mancanza di passi avanti In direzio¬ 
ne della limitazione degli armamen¬ 
ti e della riduzione del pericolo di 
guerra, allora diciamo che questi 
calcoli sono privi di fondamento». Il 
tono e la sostanza del commento edi¬ 
toriale della Pravda di ieri (anticipa¬ 
to con grande evidenza, dall’agenzia 
sovietica TASS, la sera precedente) 
appaiono come gravi preavvisi del 
crescente malumore del Cremlino 
per l’andamento del dibattito inter¬ 
no ai circoli dirigenti statunitensi 
sulla sorte del negoziato ginevrino. 

«GII USA devono smetterla — scri¬ 
ve l’organo del PCUS — con la prati¬ 
ca della violazione degli impegni as¬ 
sunti e nei fatti, non a parole, con¬ 
centrare gli sforzi per evitare la cor¬ 
sa alle armi nel cosmo e per bloccar¬ 
la sulla terra». L'articolo è, in realtà, 
una requisitoria molto sostanziosa 
di dati e circostanze che accusano 
l’amministrazione Reagan di avere 
violato accordi già stipulati e siglati 


tra 1 due paesi, di avere impedito l'at¬ 
tuazione di altri, di avere frapposto 
ogni ostacolo all’avvio di accordi in 
nuove sfere della problematica del 
disarmo. Ai fatti di questo genere, 
che hanno caratterizzato gli anni 
della prima presidenza Reagan — 
aggiunge l’organo del PCUS — si è 
accompagnata una serie di operazio¬ 
ni sistematiche tendenti a fuorviare 
l’opinione pubblica internazionale. 

In questa specifica fase — precisa 
l’editoriale della Pravda — gli autori 
di queste manovre si propongono tre 
scopi: in primo luogo far andare 
avanti nel Congresso i programmi 
militari mentre «si gettano insinua¬ 
zioni sulla politica dell’URSS». In se¬ 
condo luogo «ci si propone di sman¬ 
tellare e seppellire gli accordi inter¬ 
nazionali in tema di limitazione de¬ 
gli armamenti con l’argomento che 
essi non sarebbero efficaci». In terzo 
luogo si punta «fin dall’inizio a getta¬ 
re ombra sui prossimi negoziati di 
Ginevra mettendo in dubbio la pos¬ 
sibilità e l’opportunità di accordi con 
l’Unione Sovietica». 

Mosca mette dunque le mani 
avanti muovendo accuse piuttosto 
pesanti ai dirigenti americani e la¬ 


sciando intendere che su questa li¬ 
nea il futuro del negoziato di Gine¬ 
vra rischia di correre seri pericoli. Si 
può certamente mettere in conto 
una certa dose di «allarme tattico» da 
parte sovietica (cosi come il susse¬ 
guirsi delle prese di posizione di au¬ 
torevoli membri deU’ammlnistrazio- 
ne Reagan, tutte assai scettiche o 
apertamente contrastanti con il con¬ 
tenuto della dichiarazione comune 
sottoscritta a Ginevra da Shultz e 
Gromiko, può avere anch’esso, in 
parte, un contenuto di pretattica ne¬ 
goziale), ma la presa di posizione del¬ 
la Pravda appare dettata da preoc¬ 
cupazioni piu di fondo Dal sospetto, 
cioè, che la posizione del «negoziato¬ 
ri» all’interno della Casa Bianca si 
sia venuta indebolendo nelle ultime 
settimane a vantaggio dei «falchi». I 
quali, del resto, sono ben rappresen¬ 
tati all’interno stesso della delega¬ 
zione che dovrà trattare con i sovie¬ 
tici a Ginevra; a cominciare da quel 
Kampelman che, appena nominato 
da Reagan, suscitò commenti assai 
poco entusiasti della TASS. 

Non è escluso, comunque, che l’u¬ 
scita del duro commento sovietico in 
un momento di grande incertezza 
sulla salute del presidente Cernenko 


persegua anche lo scopo indiretto di 
ribadire che non esistono oscillazio¬ 
ni nella linea del vertice sovietico e 
che Mosca tiene ancorato il suo pun¬ 
to di vista alla dichiarazione comune 
firmata a Ginevra. Niente alibi, dun¬ 
que, da utilizzare a Washington per 
silurare il negoziato. Ma è solo un'i¬ 
potesi. La sostanza della rimostran¬ 
za sovietica a Washington è comun¬ 
que piuttosto corposa. Divisa in cin¬ 
que «capitoli d’accusa» (il tìtolo è 
«Non sabotare ma rispettare gli im¬ 
pegni»), la requisitoria spazia dalla 
violazione dell’accordo del 1972 che 
limita la creazione di sistemi di dife¬ 
sa antimissile, alla mancata ratifica 
del SALT-2 e ormai all’esplicita am¬ 
missione americana di «agire per 
violarlo», alla mancata ratifica — 
dopo undici anni dalla firma — del¬ 
l’accordo per la limitazione degli 
esperimenti nucleari sotterranei, al 
rifiuto di avviare un negoziato effet¬ 
tivo sulle armi chimiche (dopo che 
gli USA «hanno impiegato 50 anni 
per firmare il protocollo di Gine¬ 
vra»), al «boicottaggio del processo di 
Helsinki» attraverso la sistematica 
«creazione di un’atmosfera di tensio¬ 
ne in Europa». 

Giulietto Chiesa 


Sulle armi 
spaziali 
polemica 
fra Rft 
e Francia 


BONN — Preoccupazione 
del governo francese di fron¬ 
te alla prospettiva di una 
corsa agli armamenti spa¬ 
ziali. Il ministro della Difesa 
Charles Hernu ha messo ieri 
in guardia i paesi europei 
contro il rischio che, attra¬ 
verso lo stazionamento di ar¬ 
mi difensive nello spazio, si 
favorisca la proliferazione 
degli armamenti a terra. 
L’intervento del ministro 
francese è stato pronunciato 
a Monaco di Baviera alla 
ventiduesima sessione del 
«Wehrkundetagung», davan¬ 
ti a 150 esperti di difesa occi¬ 
dentali. 

La posizione del governo 
francese è apparsa diame¬ 
tralmente opposta a quella 
del cancelliere della Repub¬ 
blica federale tedesca, il qua¬ 
le pur ammonendo contro i 
rischi di una corsa agli ar¬ 
mamenti spaziali, ha tutta¬ 
via caldeggiato la partecipa¬ 
zione europea aH’«iniziativa 
di difesa strategica» propo¬ 
sta da Ronald Reagan. Char¬ 
les Hernu ha espresso invece 
dubbi sulla stabilità di un 
equilibrio strategico che si 
vorrebbe far derivare dallo 
stanziamento di armi nello 
spazio e dalla riduzione degli 
armamenti a terra. Secondo 
11 ministro della Difesa fran¬ 
cese, è a terra che va ricerca¬ 
to l'equilibrio della dissua¬ 
sione al livello minimo pos¬ 
sibile rlducendo il distacco 
tra la potenza degli arma¬ 
menti delle due superpoten¬ 
ze nucleari e delle altre. 

Opposizione chiara contro 
ogni progetto di armamento 
da «guerre stellari» anche da 
parte dell’opposizione so¬ 
cialdemocratica tedesca, 
riaffermata a Monaco dall’e¬ 
sperto di disarmo. Egon 
Bahr. 


ITAUA-URSS 

Un articolo 
di Rubbi 
sulla visita 
di Gromiko 


ROMA — La vìsita che il mi¬ 
nistro degli Esteri dell'Unio¬ 
ne Sovietica, Andrei Gromi¬ 
ko, compirà in Italia dal 25 al 
28 febbraio è «un’occasione 
Importante innanzitutto per 
consolidare ed estendere i 
rapporti bilaterali tra ITtalia 
e l’Unione Sovietica». È 
quanto scrive Antonio Rub- 
bl, responsabile della sezione 
esteri del PCI, In un articolo 
per 11 mensile di vita parla¬ 
mentare «Il Congresso». 

Riferendosi alle trattative 
di Ginevra sul disarmo, 
Rubbi afferma, fra l'altro, 
che «la posta in gioco è tale 
da non ammettere spettatori 
passivi. Non lo possono esse¬ 
re certamente l paesi del¬ 
l’Europa». E questo è un pro¬ 
blema che si pone per i go¬ 
verni europei di entrambe le 
alleanze. 


COREA DEL SUD Il leader dell’opposizione strettamente sorvegliato 


Seul ora tenta di smentire 
le violenze a Kim Dae Jung 

Dopodomani i cittadini alle urne per rinnovare i membri dell’Assemblea Nazionale 



SEUL — Il governo sudcorea¬ 
no nega che la polizia abbia 
usato violenza nei confronti del 
leader deU’opposizione Kim 
Dae Jung al suo rientro in pa¬ 
tria all’aeroporto di Seul, dopo 
due anni d’esilio negli USA. Il 
Dipartimento di Stato aveva 
protestato per l’episodio, che 
ha avuto per testimoni quattro 
uomini politici americani che 
avevano accompagnato Kim 
nel viaggio; l’ambasciata statu¬ 
nitense nella capitale asiatica 
aveva.emesso anche una dura 
nota. È stato il capo dell’Ufficio 
Informazioni Estere del mini¬ 
stero della Pubblica Istruzione, 
Choi Tae Soon, a fornire ai 
giornalisti stranieri la versione 
ufficiale dell’accaduto. 

«C’è stata confusione, è vero 
— ha ammesso Choi — ma il 
nostro obiettivo era la protezio¬ 
ne della vita di Kim da possibili 
attentanti». Il portavoce ha so¬ 
stenuto che il governo era seria¬ 
mente preoccupato per even¬ 
tuali azioni «da parte di agenti 


provocatori di Pyongyang», ma 
è più probabile che si intendes¬ 
se semplicemente impedire 
contatti con la folla dei sosteni¬ 
tori accorsa per acclamare Kim 
Dae Jung. Choi ha anche smen¬ 
tito che siano stati maltrattati i 
componenti della delegazione 
americana e altri due coreani. 

L’appartamento di Kim Dae 
Jung tuttavia continua ad esse¬ 
re circondato dalle forze di po¬ 
lizia che vi lasciano entrare solo 
i giornalisti stranieri. Un car¬ 
tello all’ingresso della strada 
afferma che è vietato tempora¬ 
neamente a chiunque entrare 
nella zona «per motivi di sicu¬ 
rezza». In pratica Kim è agli ar¬ 
resti domiciliari, nonostante le 
autorità neghino che sia stato 
adottato un simile provvedi¬ 
mento. 

Tra due giorni nella Corea 
del Sud si vota per eleggere i 
276 membri dell’Assemblea 
Nazionale. Kin è tra i quindici 
oppositori cui è proibita ogni 
attività politica. Condannato 



Kim Dae Jung e (sopra) l’ac¬ 
cesso alla sua abitazione 
sbarrato 


aita pena capitale nel 1980 do¬ 
po i moti popolari di Kwangju, 
gli venne poi ridotta la pena a 
venti anni di reclusione. Due 
anni fa gli fu concesso Tesilio 
negli Stati Uniti. Da lì egli ha 
annunciato il suo appoggio al 
neonato Nuovo Partito Demo¬ 
cratico della Corea, che si op¬ 
pone al regime militare di 
Chun Doo Hwan. 

Ieri nell’ultima giornata del¬ 
la campagna elettorale venti 
sostenitori di quella formazio¬ 
ne politica sono stati ammoniti 
ufficialmente a non fare discor¬ 
si «diffamatori delle autorità». 
Gli ultimi comizi si sono svolti 
nella palestra di una scuola ele¬ 
mentare alla periferia di Seul. 
Come vuole il regolamento, vi 
hanno parlato i rappresentanti 
dì tutti i partiti, attentamente 
sorvegliati dalle forze di poli¬ 
zia. Il partito governativo «Giu¬ 
stizia Democratica» ha attual¬ 
mente 152 seggi parlamentari, 
il «Partito Democratico» 81, il 
•Partito Nazionale» 25, gli indi- 
pendenti 19. • 


Nostro servizio 

PARIGI — Con la fine del di¬ 
battito sul «progetto di riso¬ 
luzione» e sul rapporto pre¬ 
sentato mercoledì scorso da 
George Marchais, il XXV 
Congresso del PCF ha prati¬ 
camente chiuso l suol lavori. 
Il rapporto è stato approvato 
dal congressisti a stragrande 
maggioranza se è vero che 
tra 1 1.717 delegati sono state 
registrate soltanto 57 asten¬ 
sioni e nessun voto contra¬ 
rio. Una proporzione legger¬ 
mente superiore di 65 asten¬ 
sioni, si è avuta come risul¬ 
tato della votazione sul «pro¬ 
getto di risoluzione», conclu¬ 
sasi in serata dopo un lungo 
dibattito sugli emendamenti 
e sul problema se 1 «critici* 
possono o no fare parte degli 
organismi dirìgenti. 

Oggi, a porte chiuse per la 
prima volta, il Congresso si 
riunirà per eleggere il nuovo 
Comitato Centrale che a sua 
volta provvederà nel pome¬ 
riggio all’elezione del segre¬ 
tario generale e dell’Ufficio 
politico. Incontrando la 
stampa alla fine della seduta 
mattutina di ieri, Marchais 
aveva messo in evidenza, in 
guisa di bilancio complessi¬ 
vo di quattro giorni di di¬ 
scussione serrata e non priva 
di tensione e di asprezze, il 
carattere aperto e democra¬ 
tico del Congresso di cui, del 
resto, aveva già sottolineato 
nel suo rapporto l’importan¬ 
za eccezionale nella vita dei 
comunisti francesi. «Juquin 
— egli ha detto — ha potuto 
esporre le proprie idee che 
non sono le mie». E circa le 58 
astensioni verificatesi sul 
suo rapporto, Marchais le ha 
spiegate col fatto che il PCF 
ha vissuto «un periodo diffi¬ 
cile che ha duramente scosso 
e perfino traumatizzato i mi¬ 
litanti*. 

Tentiamo anche noi, dun¬ 
que, un primo bilancio. Dire, 
come ha fatto qualcuno, che 
questo Congresso ha avuto 
due aspetti distinti, quello 
essenziale degli interventi 
«ortodossi» che ne hanno oc¬ 
cupato lo spazio maggiore e 
quello «marginale» degli in¬ 
terventi critici e dei con- 
trointerventi della platea, ci 
sembra abbastanza inesatto. 
E vero, e nessuno può conte¬ 
starlo, che l’essenziale del di¬ 
battito è stato assorbito dal¬ 
la crisi economica, sociale e 
politica che attraversa il 
paese, dalla crisi che attra¬ 
versa la sinistra, e dai mezzi 
proposti per combatterle. 

Ma il fatto che si sia senti¬ 
to il bisogno, dopo gli Inter¬ 
venti critici di Damette e di 
Juquin, di dare la parola a 
chi non era d’accordo con lo¬ 
ro, che a questo inedito «di¬ 
battito nel dibattito» siano 
state dedicate molte ore ri¬ 
sultate poi come le più inten¬ 
se, che centinaia di delegati 
abbiano applaudito i due 
principali portavoce delle 
preoccupazioni manifestate¬ 
si a livello di sezione e di fe¬ 
derazione un po’ dappertutto 
nel corso della preparazione 
del Congresso, tutto ciò co¬ 
stituisce un invito a vedere 
questo Congresso come un 
avvenimento estremamente 
complesso, propio.nella sua 
contradditorietà. E lo spec¬ 
chio fedele di una situazione 
che non può essere cancella¬ 
ta da un voto nella cui mas¬ 
siccia composizione entrano, 
oltre alle convinzioni dei più, 
le reazioni difensive, la vo¬ 
lontà di esorcizzare i fanta¬ 
smi della divisione, la neces¬ 
sità di fare blocco contro 
Tavversario, che hanno cer¬ 
tamente contato nella deci¬ 
sione finale di molti delegati. 

La situazione riflessa dal 
Congresso è quella, in so¬ 
stanza, di un partito che ne¬ 


gli ultimi dieci anni ha dife¬ 
so l’unione coi socialisti, poi 
l’ha condannata aspramen¬ 
te, poi è entrato nel governo 
con quegli stessi socialisti e 
infine ne è uscito dopo tre 
anni di una esperienza go¬ 
vernativa paralizzante con 
la necessita di recuperare, 
senza perdere tempo, prima 
dì tutto quei settori militanti 
disorientati ma pronti a ri¬ 
prendere la lotta su basi 
chiare e in secondo luogo 
quelle fasce di opinione che 
non ritrovavano più nel PCF 
la forza coerente e tradizio¬ 
nale d’opposizione a tutto ciò 
che impedisce il rinnova¬ 
mento. Una situazione dun¬ 
que, come ha detto qualcu¬ 
no, di «corsa contro il crono¬ 
metro del tempo» che non 
permette più errori e che 
rende per ciò stesso più diffi¬ 
cili le scelle, più drammatici 
i dubbi, più preoccupanti le 
critiche che sembrano ritar¬ 
dare il movimento di recupe¬ 
ro. 

Ieri, quando il delegato 
della piccola federazione del¬ 
le Hautes Alpes, una delle tre 
che avevano bocciato il «pro¬ 
getto di risoluzione», ha spie¬ 
gato con estrema semplicità 
che quel documento non era 
stato approvato perché «non 
rispondeva pienamente alle 
inquietudini e alle preoccu¬ 
pazioni dei militanti» non ci 
sono state reazioni negative 
tra i congressisti come se le 
parole «inquietudine» e 
«preoccupazione», non ac¬ 
compagnate da una qualsia¬ 
si idea di «controprogetto po¬ 
litico», contenessero un la¬ 
sciapassare di accettabilità. 

Di qui ci sembra di poter 
affermare — a differenza di 
ciò che è stato scritto da mol¬ 
ti commentatori — che non 
c’è frattura nel PCF ma c’è, e 
il Congresso lo ha messo in 
evidenza, una zona di incer¬ 
tezza e di dubbio, centrale e 
periferica, sull’ambizione e 
la difficoltà di conciliare il 
partito rivoluzionario col 
partito di governo e di recu¬ 
perare per tutti i militanti 
una identità smussata dalla 
dura e contraddittoria espe¬ 
rienza degli ultimi due de¬ 
cenni. 

Augusto Pancaldi 


LIBANO 

Continuano 
gli attentati 
contro gli 
israeliani 


BEIRUT — A una settimana 
dalla data limite per il ritiro 
delle truppe israeliane dalla 
zona di Sidone, almeno sette 
attentati sono stati compiuti 1 
ieri contro gli occupanti o 
contro la milizia, loro allea¬ 
ta, del generale Lahad. Quat¬ 
tro degli attacchi sono stati 
ammessi anche dal portavo¬ 
ce militare di Tel Aviv, se-* 
condo il quale un soldato è 
stato ferito dall’esplosione di ; 
un ordigno a Ras Bayyadah, 
nella zona di Tiro, mentre al¬ 
tri attentati si sono verificati 
vicino al campo palestinese 
di Burj Shemali, a quello di 
Rashidiyeh e nel villaggio di 
Juhiyah, sempre intorno a 
Tiro. Un attacco ai miliziani 
di Lahad è avvenuto nella 
città di Sidone. 


Brevi 




Uruguay: si dimette Alvarez 

MONTEVIOEO — Il generale Gregorio AVarez, presidente del governo nrltta- 
re uruefuayano. lascia il potere prima delia scadenza per evitare, secondo gS 
osservatori, uno scomodo cambio detta guardia con il nuovo presidente eletto 
democraticamente. Julto Sanguinati che sara insediato il prossimo primo 
marzo 

Gran Bretagna: arrestati 6 pacifisti 

LONDRA — Il ministero della Difesa ha reso noto ieri che venerdì sera sono 
stati arrestati 6 pacifisti che avevano aperto un varco netta recinzione di filo 
spinato che crconda la base militare di Wotesworth. destinata ad ospitare i 
Cnnse NATO entro 4 1988 

Marocco completa quarto muro sahariano 

RABAT — Il Marocco ha terminato la costruzione del quarto « miro» nefl e* 
Sahara spagnolo su urta lunghezza complessiva di 400 km Cosi «difeso» dagli 
attacchi del Poiisario. re Hassan II potrà recarsi per la prona volta 4 3 marzo 
a El-Ayoun per celebrare la tradizionale Festa del trono, che quest'anno si 
caratterizzerà come «recupero «reversibile delle province sahariane» 

Attentato contro peronista dissidente argentina 

BUENOS AIRES — Un bomba è esplosa venerdì sera davanti afl'abitazione 
detta parlamentare provinciale peromsta Maria Eugenia Moyano a San Luis, 
senza provocare vittime. 

Craxi a Madrid il 15 febbraio 

MADRID — Il presidente del Consiglio Grazi si recherà a Madrid 4 15 febbraio 
prossimo, accogliendo l'invito del primo ministro spagnolo Felipe Gonzalez. 

Arrivo profughi tamil in India 

NEW DELHI — Ceca 1500 profughi lama provenienti dallo Sri Lanka sono 
approdati ieri sulle coste indiane, motivando la propria fuga col desi m pericolo 
di vita. L'India li ha per ora sistemati in campi di raccolta improvvisati netto 
stato del Tamil Nadi 

Monito dell'Iran all'lrak 

TEHERAN — L'agenzia stampa iraniana ha reso noto ieri che il presidente 
dell'Iran Ah Khamenei venerdì ha messo m guardia I Irak datt'attaccme la 
popolazione cnnie «aniana, pena rappresaglie, entro 48 ore sulle città vake- 
ne Negli ultimi giorni l'Irak avrebbe effettuato alcune incursioni aeree contro 
città e villaggi del sud dell Iran causando molte vittime 


VARSAVIA — E stato reso 
noto Ieri il testo dì alcuni 
interventi che fanno riferi¬ 
mento al processo agli as¬ 
sassini di padre Jerzy Po¬ 
pieluszko e al ruolo svolto 
dal sacerdote in seno alla 
Chiesa e all’opposizione 
politica del suo paese. 
Quando la sentenza non 
era stata ancora emessa, il 
cardinale Glemp, primate 
della Chiesa polacca, ha 
pronunciato due omelie in 
cui esprime il suo punto di 
vista su temi di grande ri¬ 
lievo. Riferendosi al pro¬ 
cesso, il card. Glemp ha 
detto: «Gli errori che vi 
vengono commessi colpi¬ 
scono la vita sociale inter¬ 
pretata in un modo giusto 
e irritano coloro che desi¬ 


derano la pace». L’allusio¬ 
ne è in relazione con le ac¬ 
cuse risuonate contro lo 
stesso Popieluszko nell’au¬ 
la di Torun. Prosegue in¬ 
fatti il cardinale: «Ci fa ma¬ 
le l’ingiustizia per cui, giu¬ 
dicando gli imputati, si ac¬ 
cusa la vittima parago¬ 
nandola a criminali. Ma il 
sacerdote ucciso non ave¬ 
va mai incitato all’odio». È 
noto che in alcuni inter¬ 
venti era stata denunciata 
l’attività di Popieluszko a 
favore di Solidamosc. A 
proposito della pena da in¬ 
fliggere agli assassini, il 
card. Glemp ha espresso la 
sua contrarietà ad ogni 
sentenza capitale. Infine il 
primate ha accusato i 
mass media di orchestrare 


un’ingiusta campagna 
d’accuse contro alcuni sa¬ 
cerdoti e ha rivendicato il 
diritto di esprimere opinio¬ 
ni nel contesto di 
un’«attività sociale» che i 
sacerdoti devono essere li¬ 
beri di svolgere, contraria¬ 
mente a un’attività «politi¬ 
ca diretta». Questa, secon¬ 
do Glemp, deve essere pre¬ 
clusa ai sacerdoti ovun¬ 
que; «Ciò — ha detto — si 
riferisce sia al Nicaragua 
che al nostro paese». 

Adam Lopatka, ministro 
per gli Affari del culto, ha 
concesso dal canto suo 
un’intervista in cui affer¬ 
ma che, dopo il processo, le 
relazioni Stato-Chiesa in 
Polonia «sono divenute più 
sane, più schiette», e so- 


_ CAMBOGIA _ 

Sihanouk in una base 
della guerriglia khmei 

BANGKOK — 11 principe Sihanouk, si è recato ieri in visi 
in una zona cambogiana nei pressi del confine thailande 
dove si è concentrata da due settimane l'offensiva delle tru 
pe vietnamite contro le basi della guerriglia. La visita r 
villaggio di Phum Thamaì, che ospita una delia basi c 
khmer rossi, è avvenuta mentre, a poche centinaia di metri 
distanza, cadevano i colpì deH'artiglieria vietnamita, 
quanto riferiscono fonti militari thailandesi, alcune migli: 
dì civili cambogiani sono accorsi a festeggiare il leader de 
resistenza. Sihanouk, che presiede il governo di coalizic 
formato dalia guerriglia, ha ricevuto nel corso dì una bri 
cerimonia le credenziali degli ambasciatori di Mauritan 
Senegai, Bangladesh e Corea del Nord. 

SUDAFBICA 

Cracker a Pretoria 
incontra Pik Botha 

JOHANNESBURG — Chester Crocker, sottosegrets 
di Stato americano per l’Africa, e Roelof Botha, minis 
degli Esteri sudafricano, sì sono incontrati ieri a Prete 
per discutere dell’indipendenza della Namibia e di 
guerriglia antigovernativa in Mozambico. Sul fronte 
mibiano Crocker e Botha probabilmente valuterann 
recenti dichiarazioni di Fidel Castro sul ritiro delle tr 
pe cubane dall’Angola; quanto al Mozambico, i colle 
verteranno sul dilagare della guerriglia antigoverna' 
della Renarne, che la firma degli accordi di Nkomati 
Pretoria e Maputo non è riuscita a contenere e fren 
Forse il Sudafrica potrebbe chiedere agli Usa di pren 
sul Portogallo, perché sospenda gli aiuti e i rifornim 
di armi alla Renarne. 

Sempre ieri il leader del movimento nazionalista i 
Nelson Mandela, in carcere da 22 anni, ha fatto sapei 
aver rinviato di 24 ore la risposta al governo, che c 
una settimana fa si era detto disposto a concederg 
libertà purché ripudiasse la violenza come strumento 
far politica. La risposta definitiva di Mandela, che 
vrebbe essere un rifiuto, verrà letta oggi dalla figlia 5 
nel corso di un comizio organizzato a Soweto dall’U 
Fronte democratico unito. 


POLONIA Per il ministro del Culto, rapporti «più schietti» con la Chiesa 

Il cardinale Glemp: «Non toccate 
la memoria di padre Popieluszko» 

«Ci fa male l'ingiustizia per cui, giudicando gli imputati, si accusa la vitti¬ 
ma» - Adam Lopatka: «Non è in atto alcuna campagna contro il clero» 


I compagni della sezione «E. Berlin- 
guer-Alfa Romeo auto» di Pomiglla- 
no sono affettuosamente vicini al 
compagno 

FRANCESCO D’AQUARO 

colpito dairimprowisa scomparsa 
della sorella. Nell’occasione sotto¬ 
scrivono per l'Unità. 

Pomigliano d’Arco (Napoli), 10 feb¬ 
braio 1985 


É deceduto nei giorni scorsi all’età di 
84 anni il compagno 

PRIMO PAVAN 

Perseguitato e condannato durante 
il periodo fascista, iscritto al Pei dal 
1943. Per onorarne la memoria la se¬ 
zione del Pei di Villorba sottoscrive 
300 mila lire per rUnità 
Treviso, 10 febbraio 1985 


Antonio Ceda ed i suoi familiari si 
stringono e si associano al dolore di 
Lelia ed Emanuela per la scomparsa 
del caro amico e compagno 

GIANFRANCO LUISARI 

(Nino) 

Milano, 10 febbraio 1985 


ET deceduta la 

MOGLIE 

de] compagno Tino Lampis, del di¬ 
rettivo della sezione «Pieragosuni». I 
compagni di Cornigliano, delia Fe¬ 
derazione e dell’ Unità si uniscono al 
dolore del compagno Tino e gli in¬ 
viano le più affettuose condoglianze. 
Genova. 10 febbraio 1985 


Per onorare la memoria del compa¬ 
gno 

RODOLFO SKODNIK 

scomparso nei giorni scorsi, la sezio¬ 
ne di Coloncovez ha sottoscritto 50 
mila lire prò stampa comunista 
Trieste. 10 febbraio 1985 

Per onora re la memoria del rompa- ’ 
gno 

RODOLFO SKODNIK 

la moglie compagna Valeria ha sot¬ 
toscritto lire 100 000 prò stampa co¬ 
munista e lire 100.0CK) prò sede del 
Pei di Coloncovez. 

Trieste. 10 febbraio 1985 


stiene che «non è in atto al¬ 
cuna campagna contro la 
Chiesa o contro il clero». E 
precisa: «Abbiamo sempli¬ 
cemente smesso di mante¬ 
nere il silenzio su alcune 
irregolarità che hanno 
luogo all’interno del clero. 
Il processo ci ha fornito a 
tale proposito un’occasio¬ 
ne particolare». Su padre 
Popieluszko il ministro ha 
affermato che «1’errore del 
potere è stato quello di non 
metterlo in prigione quan¬ 
do se lo meritava» e ha par¬ 
lato di «omelie che vanno 
contro il codice penale». Di 
un incontro Glemp-Jaru- 
zelskì, ha detto che «avrà 
certamente luogo», anche 
se non ora. 


Per onorare U memori* del rompe-. 
gno 

ANTONIO BRUMAT 

1* moglie Ann* ha sottoscritto 50 mi¬ 
la lire prò Unità. 

Trieste. 10 febbraio 1985 


A sedici anni dalla scomparsa del 
compagno 

GIAMPAOLO FONTANOT 

la moglie ed il figlio hanno sotto¬ 
scritto 20 mila lire per l’Unità. 
Trieste, 10 febbraio 1985 


Per onorare la memoria del compa¬ 
gno 

GIUSEPPE GRUBER 

recentemente scomparso, la fami¬ 
glia ha sottoscritto 20 mila lire prò 
stampa comunista 
Trieste. 10 febbraio 1985 


In ricordo del compagno 

ANTONIO CAPITAI 

e delia compagna 

GIUDITTA PONGj 
CAFITANIO 

i familiari sottoscrivono cinc 
mila lire per l'Unità. 

Venezia, 10 febbraio 1985 


E* tragicamente scomparso n 
ni scorsi il compagno 

GIOVANNI RIZZAI 

vecchio militante del PCI, di 
e sostenitore del nostro gìorn 
ricordarlo a quanti lo hann 
sciuto e stimato la sezioe «ì 
Udine sottoscrive lire 100.1 
l'Unità. 

Udine, 10 febbraio 1985 


A due settimane dalla sci 
della compagna 

AMABILE NOVI 

ved. TARLAO 
i compagni Lina e Fulvio 7a 
hanno voluto onorare la i 
sottoscrivendo 30 mila lire p 
pa comunista. 

Trieste, 10 febbraio 1985 


Per onorare U memoria de 
gno 

EZIO FABBRI 

scomparso nei giorni scora 
ziando tutti coloro che han 
pane a) suo dolore, la moj 
ha sottoscritto 100 mila lire 
nità. 

Trieste. 10 febbraio 1985 


A tre meà dalla scomparsa 
pagno 

SERGIO SUSA1 

strappato ai suoi cari da u 
destino i genitori, le sorelle 
lo ricordano con immutata 
per onorarne la memoria 
vono 60 mila lire per il gì 
Sergio, l'Unità 
Trieste. 10 febbraio 1985 


Nel quarto anniversario d 
parsa d; 

PASQUALE DH 

la moglie Graziella, i ligi 
co. Ignazio e Vincenzo lo 
sottoscr i ve n do 50 mila lire 
tà 

Milano, 10 febbraio 1985 

Oggi, nel trigesimo della 

del compagno 

RODOLFO LEI 

i familiari Io ricordano ce 
to affetto a quanti Io cc 
stimarono e, in sua roem 
scrivono lire 50.000 per I 
Aquile», 10 febbraio 198 


Nel quarto anniversario 
parsa del compagno , 

FRANCESCO PEI 

fCVhin) 

la moglie, i figli. □ nipoti 
quanti lo ricordano in si 
sottoscrivono un rontnb 
ni ti 

Tonno. 10 febbraio 198! 
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l’Unità - ECONOMIA E LAVORO 


DOMENICA 
IO FEBBRAIO 1985 


Alfa, accordo separato? 

Sulla riduzione delVorario di lavoro 
Cgil e Cisl non trovano alcun accordo 

Si è arenata la discussione sulle forme del rientro dei 3.800 lavoratori ora in cassa integrazione - La divisione 
sfruttata dall'azienda - Un tentativo di comporre i contrasti presso la Firn nazionale - Giovedì nuove trattative 



MILANO — Martedì prossi¬ 
mo a Roma, in casa FLM, si 
terrà un vertice sulla verten¬ 
za dell’Alfa Romeo. FIOM, 
FIM CISL e UILM milanesi, 
con la segreteria nazionale 
della FLM e una rappresen¬ 
tanza del consiglio di fabbri¬ 
ca dell’Alfa di Milano, faran¬ 
no un ultimo tentativo 
(qualcuno dice già disperato) 
per trovare una posizione co¬ 
mune con cui presentarsi al¬ 
l’azienda giovedì prossimo, 
14 febbraio, al nuovo incon¬ 
tro fissato presso l’Interstnd 
di Milano. Oggi all’Alfa del 
Portello e di Arese cl sono 
3.800 lavoratori, fra operai e 
impiegati, in cassa integra¬ 
zione a zero ore. La sospen¬ 
sione di più di un terzo della 
mano d’opera delle due fab¬ 
briche è stata decisa unilate¬ 
ralmente dall’azienda, in 
mancanza di un accordo con 
11 sindacato. E sul futuro del 
gruppo automobilistico In¬ 
combe — la parola non sem¬ 
bri una drammatizzazione 
— il nuovo piano strategico 
dell’Alfa Romeo, promesso 
da tempo ma ancora non de¬ 
finito, che dovrà fissare gli 
obiettivi produttivi e finan¬ 
ziari per gli anni 90 sul quale 
la discussione preliminare 
(come stabilito dal protocol¬ 
lo sulle relazioni industriali 
dell’IRI) si preannuncia tut- 
t’altro che facile. 

Il sindacato si è trovato 
unito nel rifiutare a scatala 
chiusa quel 3.800 lavoratori 
in cassa integrazione a tem¬ 
po indeterminato, si è diviso 
nelle proposte alternative. 
Va detto subito che l’azienda 
su queste divisioni finora ha 
marciato tranquilla. Nell’ul¬ 
timo incontro avvenuto a 
Milano la scorsa settimana 
ha in pratica detto a FIOM, 
FIM CISL e UILM: « Ripre- 
senlatevi fra una settimana, 
quando vi sarete messi d’ac¬ 
cordo ». E dopo aver anticipa¬ 
to «aperture, sulla cui valu¬ 
tazione ancora una volta. In 
sede milanse, FIOM e FIM 
CISL sono divise, si è rifiuta¬ 
ta di entrare nel merito, di 
quantificare le sue proposte 
per consentire un’analisi più 
concreta delle sue stesse di¬ 


sponibilità. Le divisioni nel 
sindacato sono così diventa¬ 
te un comodo alibi per l’Alfa 
che ancora una volta non è 
venuta allo scoperto. 

E veniamo alle divisioni, 
alle posizioni sostenute, da 
un Iato, dalla FIOM e dalla 
UILM e dall’altro dalla FIM 
CISL milanese, divisioni che 
neppure un referendum fra 1 
lavoratori, ampiamente fa¬ 
vorevole alle tesi di FIOM e 
UILM, è riuscito a far supe¬ 
rare. Queste ultime due or¬ 
ganizzazioni sindacali — og¬ 
gi forti anche del parere dei 
lavoratori — dicono in sinte¬ 
si: in attesa della discussione 
del piano strategico, contrat¬ 
tiamo ciò che succede nel¬ 
l’anno in corso, ponendo co¬ 
me primo obiettivo l’interru¬ 
zione della cassa integrazio¬ 
ne a zero ore. Gli strumenti 
da usare debbono essere di¬ 
versi: dai contratti di solida¬ 


rietà al part-time per giovani 
e anziani, dal contratti di 
formazione lavoro alla rota¬ 
zione dei lavoratori in cassa 
integrazione, compresa — 
naturalmente — la riduzio¬ 
ne dell’orario di lavoro pre¬ 
vista dagli accordi. Il tutto 
per arrivare alla discussione 
del piano strategico con tutti 
1 lavoratori sulla stessa linea 
di partenza e senza prefigu¬ 
rare liste di proscritti fin da 
oggi- 

La FIM CISL, al contrario, 
punta già da oggi su una 
consistente riduzione dell’o¬ 
rario di lavoro per tutti, con 
contratti di solidarietà per 
gli impiegati che porterebbe 
l’orario settimanale a 35 ore 
per circa 500 impiegati e a 32 
ore (con intervento della cas¬ 
sa integrazione) per oltre 
tremila operai. 

L’Alfa sembra, in qualche 
caso, fare il gioco delle tre ta¬ 
volette. Se respinge in modo 


netto una riduzione drastica 
dell’orario di lavoro («/ cas- 
sintegiati — ha detto Massa- 
cesi, presidente della società 
— sono circa il 35 per cento dei 
dipendenti. Per eliminare la 
cassa integrazione bisogne¬ 
rebbe ridurre l’orario a 26 ore 
settimanali e le paghe di 200 
mila lire al mese) o — sempre 
er dichiarazioni dì Ettore 
lassacesi — pensa di privi¬ 
legiare uno strumento come 
il prepensionamento a 50 an¬ 
ni (ancora da definire), nel¬ 
l’ultima trattativa ha anche 
prospettato per l’anno in 
corso una serie di misure che 
vanno nella logica della ri- 
partizione del lavoro (con¬ 
tratti di solidarietà, part-ti¬ 
me per giovani e anziani, ro¬ 
tazione della cassa Integra¬ 
zione in aree non professio¬ 
nali della fabbrica, lavoro a 
part-time e formazione pro¬ 
fessionale per gli impiegati) 
senza però spendere una ci¬ 


fra. 

Come uscire da questa si¬ 
tuazione? Le posizioni sono 
davvero così radicallzzate 
nel sindacato? Sulle ultime 
proposte dell’azienda, che 
FIOM e UILM giudicano co¬ 
me una premessa per andare 
alla trattativa di merito, la 
FIM CISL milanese esprime 
un giudizio negativo, ma 
non tutta la CISL ha questa 
opinione. Dice Mario Sepi, 
segretario nazionale della 
FIM: «Nelle proposte dell’Alfa 
Romeo colgo alcuni elementi 
positivi. Esse contengono al¬ 
cune aperture di principio, co¬ 
me, ad esempio, la disponibili¬ 
tà a sperimentare i contratti 
di solidarietà. Queste apertu¬ 
re. però, non possono essere un 
"fiore all'occhiello", non pos¬ 
sono avere solo un significato 
simbolico, ma prefigurare so¬ 
luzioni consistenti dai punto 
di vista quantitativo». - 

Angelo Alroldi, segretario 
della FIOM nazionale, a sua 
volta dice: «Non è pensabile 
che si continuino a fare accor¬ 
di separati, ma non è neppure 
pensabile che non si faccia 
nessun accordo. Per ora l’a¬ 
zienda ha fatto delle aperture 
limitate, anche se di un certo 
significato. Dobbiamo indurre 
l’Alfa a scoprirsi fino in fondo, 
a formulare un’ipotesi massi¬ 
ma di disponibilità». 

E per le divisioni interne al 
sindacato, Alroldi sostiene: 
«Ci sarà una discussione molto 
serrata, ma non è possibile che 
non si trovi un accordo. Co¬ 
munque, se alla fine dovessero 
prevalere le divergenze, fac¬ 
ciamo esprimere i lavoratori». 
E Sepi: «Bisogna uscire dalle 
dichiarazioni un po’ esacerba¬ 
te e non sopravalutare certe 
proposte della FIM CISL di 
Milano che sono tese soprat¬ 
tutto a confutare le tesi di 
Massacesi. L’azienda, d’altra 
parte, non può fare solo delle 
enunciazioni di principio, ma 
proporre soluzioni consistenti. 
Giovedì discuteremo e penso 
che riusciremo a trovare un 
minimo comune denominato- 
re». 

Bianca Mazzoni 


Sottosalario 
e superlavoro 
a Ivrea, feudo 
delFOIivetti 

Nell’«indotto» 
un vero inferno 

Miriadi di piccole aziende sfruttano 
il lavoro giovanile e violano le leggi 


Dal nostro inviato 

IVREA — «La lettera dice 
che mi licenzio spontanea¬ 
mente per motivi personali. 
Me ne fanno firmare una co¬ 
pia ogni mese con la data ag¬ 
giornata, Se si stancano di 
me, non devono fare altro 
che tirarla fuori dal cassetto. 
Le leggi? Il contratto? Beh, 
quando mi hanno assunta, 
hanno scritto che avevo il 
terzo livello del metalmecca¬ 
nici. Poi un giorno mi chia¬ 
ma Il padrone e ■ mi fa: 
"Guarda che abbiamo otte¬ 
nuto il contratto di forma¬ 
zione per dodici operaie. 
Facciamo tutto noi: ti licen¬ 
ziamo e tl riassumiamo col 
nuovo contratto". Quando 
sono andata al sindacato, ho 
scoperto che 11 contratto di 
formazione dura solo due 
anni e l’azienda ci guadagna 
300 mila lire al meso dallo 
Stato. Quanto danno a me? 
Metà del minimo contrat¬ 
tuale, anche se mi fanno fir¬ 
mare la busta paga con la ci¬ 
fra completa. In pratica il 
mio lavoro gli costa quasi 
niente*. 

Loredana ha solo 17 anni. 
Mentre parla, annuiscono le 
altre ragazze che incontria¬ 
mo nella sezione di Ivrea del 
Pel. Lavorano per ditte di¬ 
verse, ma sono tutte nelle 
medesime condizioni. Rap¬ 
presentano l’altra faccia del 
«miracolo Olivetti». L’accor¬ 
do con la multinazionale 
americana ATT ha fatto cre¬ 
scere di oltre 11 70 per cento 
la produzione dell’Olìvettl, 
che non si è limitata a richia¬ 
mare 1 cassintegrati ed a fare 
un miglialo di assunzioni, 
ma ha decentrato 1 lavori 
meno qualificati. Così, nel 
volgere di un anno, sono 
spuntate come funghi alcu¬ 
ne decine di piccole aziende 
che fanno tutte lo stesso la¬ 
voro: infilare componenti 
elettronici nei fori delle 
schede e saldarli sul circuito 
stampato. Operano nel gara- 


ges, In capannoni presi in af¬ 
fitto, in locali adattati, ad 
Ivrea e nel piccoli comuni 
del Canavese. 

«Nel nostro capannone — 
racconta Gloria — cl stanno 
due aziende: una artigiana 
con 8 dipendenti ed una del 
settore piccola industria con 
30 dipendenti. Il padrone, un 
ex-caporeparto deU’Olivettl, 
ha intestato una delle due 
ditte a sua cugina. Così im¬ 
broglia il fisco e le leggi sul 
lavoro. Siamo tutte ragazze 
al primo impiego, assunte 
nominativamente. Come 
hanno avuto l nostri nomi? 
Hanno messo in giro la voce 
che assumevano. Sai, il soli¬ 
to giro di conoscenze, segna¬ 
lazioni. Ci minacciano conti¬ 
nuamente. Dicono che non cl 


mettono niente a chiudere la 
ditta e a riaprirla il giorno 
dopo con un altro nome ed 
altro personale*. 

Questi fatti, la Camera del 
Lavoro di Ivrea 11 sta già se¬ 
gnalando all’Ispettorato del 
Lavoro. Ma cl sono altre au¬ 
torità che dovrebbero Inter¬ 
venire sollecitamente, ad 
esemplo quelle sanitarie. 
Sentiamo Infatti come si la¬ 
vora nelle fabbrlchette del¬ 
l’Indotto Olivetti. «Ogni 
gruppo di tre operale — spie¬ 
ga Laura — deve fare 260 
piastre nelle otto ore. Cl han¬ 
no già detto che presto ne 
chiederanno 300. Su ogni 
piastra vanno infilati da 56 a 
78 pezzi: circuiti integrati, 
diodi, condensatori, resi¬ 
stenze e reti resistive, micro- 
logici, zoccoli, filature». 


Il conto è presto fatto. Cia¬ 
scuna operala deve collocare 
sulla piastra un pezzo ogni 
4-5 secondi, facendo atten¬ 
zione a Infilare I reofori nei 
fori giusti, a non piegare 1 

f dedlnì degli integrati, a non 
nvertlre l terminali di com¬ 
ponenti come I diodi e gli 
elettrolitici. «E cl chiedono 
anche di curare l’estetica, di 
fare un lavoro ordinato. Non 
c’è tempo di alzare la testa, 
di andare alla toelette. Ogni 
tanto qualcuna di noi da 1 
numeri, ha crisi Isteriche, si 
mette a piangere». 

E ci sono rischi ancora più 
seri di un esaurimento ner¬ 
voso. Quando ha riempito di 
pezzi una piastra, l'operala 
deve posarla su una vasca 
piana di stagno fuso. Il cir¬ 
cuito stampato viene lambi¬ 
to da un’onda di metallo fu¬ 
so, che salda i componenti. 
Oltre che di stagno, la lega 
saldante è composta di 
piombo e sostanze chimiche 
antiossidanti. Quando c’è 
una cappa, è Insufficiente ad 
aspirale l’acre fumo che si 
leva dulia vasca. 

«Dapprima — racconta 
una ragazza — mi sono ve¬ 
nuti aezeml. Poi emorragie. 
Dal nuso, dalle gengive. Il 
sague non si coagulava. So¬ 
no andata dal medico, poi in 
ospedale a fare gli esami. Ieri 
mi hanno dato la diagnosi: 
saturnismo, intossicazione 
da piombo. Anche le mie 
compagne stanno male*. 

11 sindacato si appresta ad 
aprire una vertenza con la 
stessa Olivetti, perché pre¬ 
tenda il rispetto rigoroso di 
leggi e contratti dalle ditte ir 
cui decentra 11 lavoro. E sta¬ 
to Carlo De Benedetti a van¬ 
tarsi recentemente di avei 
fatto del Canavese «un parcc 
di tecnologie avanzate, um 
garanzia ai sviluppo per l’in 
tera Italia». Speriamo adesst 
di non udire la solita ipocriti 
esaltazione dell’economli 
«sommersa». 

Michele Costi 


Trieste si mobilita 
contro i licenziamenti 


Dalla nostra redazione 

TRIESTE — L’annuncio del 
taglio di altri 400 posti di la¬ 
voro alla Grandi Motori — 
dopo che da mesi continua 
un processo di riduzione del¬ 
l’occupazione e della capaci¬ 
tà produttiva nelle aziende 
IRI e nell’indotto a Trieste e 
nell’area giuliana — Ìndica 
che sì è giunti ad un punto 
drammatico della crisi. Una 
crisi ritenuta inaccettabile 
dai lavoratori. Da qui la gior¬ 
nata di lotta di domani e tut¬ 
ta una serie di Iniziative in 
vista delia visita che l’inge- 
gner Prodi effettuerà merco¬ 
ledì nella nostra città. 

E questo un segnale Ine¬ 
quivocabile degli obiettivi di 
puro ridimensionamento 
della propria presenza e del 
proprio ruoto a Trieste da 
parte dellTRI e della incapa¬ 


cità della giunta regionale e 
della maggioranza (Demo¬ 
crazìa cristiana-Lista per 
Trieste al comune ed alla 
provincia) ad affermare gli 
Interessi economici della cit¬ 
tà nel confronti del governo. 
Significativo il fatto che que¬ 
sto segnale giunge all’indo¬ 
mani dell’Incontro di una de¬ 
legazione della Democrazia 
cristiana triestina con Forla- 
ni ed alla vigilia delle visita 
di Prodi a Trieste. 

Secondo una nota della fe¬ 
derazione comunista si di¬ 
mostra così la incapacità del 
governo e dellTRI — come 


della democrazia cristiana e 
della lista per Trieste sul pia¬ 
no locale — a governare un 
processo di trasformazione e 
di ammodernamento della 
economia locale che abbia 
caratteristiche di sviluppo e 
non di drammatico ridimen¬ 
sionamento di tutta la realtà 
triestina. 

Su Iniziativa della federa¬ 
zione comunista domani ci 
sarà un incontro con le orga¬ 
nizzazioni sindacali. Martedì 
nel corso di una conferenza 
stampa 1 comunisti triestini 
illustreranno le ulteriori ini¬ 
ziative in difesa del posti di 


lavoro mentre una manife 
stazione è stata Indetta pe 
mercoledì pomeriggio al 
l’Audltorium. 

Intanto domani a Trlest 
avrà luogo la giornata regie 
naie di lotta dei navalmecc; 
nicl e del lavoratori dell 
Grandi Motori. In mattinai 
tre ore di sciopero nel capi 
luogo ed a Monfalcone cc 
corteo e comizio a Trieste. I 
cifre della crisi dicono che 
situazione è ormai lnsoppo 
tabile: alla Grandi Motori i 
2918 dipendenti cl sono 5 
incassa integrazione e con 
richiesta di 400 licenziarne 
tl; all’ex Italcantleri di Mo 
falcone su 3450 dipendei 
2300 sono sospesi mentre i 
l’arsenale triestino S.Mar 
su 875 operai 160 sono In cì 
sa Integrazione. 

S. 


La Borsa 


QUOTAZIONE DEI TITOLI FRA I PIÙ SCAMBIATI 


Torna l’euforia 
le azioni attirano 
nuovi investitori 

I titoli si sono rivalutati del 27% dall'Inizio dell'anno - I grandi 
operatori (Fiat in testa) puntano su un dima da «boom» 


Titoli Venerdì Venerdì Variazioni 

1/2 8/2 in lire 


FIAT 

2.420 

2.520 

+ 100 

Rinascente 

585.50 

624.50 

+ 39 

Mediobanca 

83.000 

85.000 

+2.000 

Ras 

69.700 

68.300 

-1.400 

Italmobiliare 

78.650 

79.400 

+ 750 

Generali 

39.600 

40.000 

+ 400 

Montedison 

1.485 

1.510 

+ 

25 

Olivetti 

6.550 

6.650 

+ 100 

Pirelli S.p.A. 

2.285 

2.317 

+ 

32 

Snia BPD 

2.630 

2.702 

+ 

72 


Le quotazioni riguardano solo i titoli ordinari 


MILANO — La lunga galoppata della Borsa, che 
già nello scorso mese borsistico di gennaio (com¬ 
preso fra i due riporti di dicembre e metà dello 
scorso mese) aveva compiuto la prodezza di tota¬ 
lizzare un guadagno del 17 per cento (ora l’aumen¬ 
to rispetto all.’ultimo riporto è già del 10%), conti¬ 
nua apparentemente senza intoppi anche se tutti 
si aspettano una fase di assestamento, un ribasso 
insomma dato che il mercato non può mal proce¬ 
dere in senso univoco all’infinito. In realtà sia al¬ 
l’inizio che alla fine di questa settimana si sono 
avute alcune sedute contrastate che però non han¬ 
no avuto grande incidenza sul corsi. Gli scambi 
che superano spesso i cento miliardi per seduta 
danno l’idea della estrema dinamicità del merca¬ 
to. 

La Consob, memore del passato, cerca conti¬ 
nuamente di moderare l’andatura, prima interve¬ 
nendo con un rialzo degli scarti di garanzia (ele¬ 
vando per esempio il deposito in contanti) e poi 


imponendo lo scambio solo per contanti per quei 
titoli soggetti a forti quanto immotivate oscilla¬ 
zioni. Il contante è ora obbligatorio per IBP e Pe¬ 
rugina, dopo il blitz di Carlo De Benedetti, per 
Cìga, Falck e Mondadori. Il movimento sulle 
Falck resta un mistero, dato che la siderurgia non 
sta certo attraversando un momento felice. Per 
Ciga e Mondadori si parla di passaggi di pacchetti 
azionari e di nuovi soci, sempre smentiti. 

Il fatto nuovo di questo boom starebbe nell’in¬ 
gresso sul mercato dei nuovi fondi comuni di inve¬ 
stimento mobiliare ormai operanti in misura no¬ 
tevole e dotati di forte liquidità che raccolgono 
porta a porta vendendo quote dei fondi a migliaia 
di sottoscrittori. Altra novità, una più incisiva pre¬ 
senza di operatori esteri anche d’Oltreoceano, fa¬ 
voriti dal cambio del dollaro, che avrebbero sco¬ 
perto nella Borsa italiana un campo nuovo per 
scorribande speculative. Presenza dovuta forse 
anche alla accresciuta penetrazione in Italia di 


capitale straniero. 

Ma chi pigia di più sul pedale sono alcuni grandi 
gruppi nostrani, con quello Fiat in testa, che coa¬ 
diuvati dalle banche e dai loro fondi mobiliari, 
stanno ripetendo, a quanto sembra, l’operazione 
riuscita nell’81: un boom borsistico che si risolse 
per loro in una messe di profitti speculativi, men¬ 
tre il crollo che ne seguì travolse non pochi rispar¬ 
miatori oltre che privati speculatori entrati troppo 
tardi nel mercato. L'euforia perdurante sta infatti 
trascinando anche stavolta in piazza degli Affari 
parecchia di quella clientela privata che se ne era 
allontanata scottata quattro anni fa. Gli acquisti 
spaziano in tutti i comparti, anche titoli decotti o 
poco meritevoli godono del momento favorevole 
anche se in ciò dovrebbe esserci un motivo di al¬ 
larme. Massiccio 11 ricorso al mercato del premi. 

r. g. 


Pomodoro, accordo fatto 
per la trasformazione 

Interessa più di un milione di lavoratori agrìcoli e quasi 400 aziende 


ROMA — È stato firmato 
l’accordo interprofessionale 
per il pomodoro destinato al¬ 
la trasformazione Industria¬ 
le. Interessa più di un milio¬ 
ne di lavoratori agricoli, po¬ 
co meno di quattrocento 
aziende di trasformazione, 
per un valore complessivo di 
produzione di 2.300 miliardi. 
•L’accordo — come è scritto 
in un documento redatto dal 
ministero dell’Agricoltura — 
che pone fine ad un vuoto di 
due anni, durante 1 quali non 
è stato possibile raggiungere 
un’intesa tra le parti, presen¬ 
ta, a nostro avviso, aspetti 
eccezionalmente rilevanti. 
Tutte le parti Interessate 
hanno Infatti deciso di dare 
vita ad un sistema di autore¬ 
golamentazione del volumi 
produttivi, impegnandosi 
con misure particolarmente 
stringenti a ridurre la pro¬ 
duzione di pomodoro desti¬ 
nato alla trasformazione In¬ 


dustriale». Si passerà così dal 
cinquantasei milioni di 
quintali del 1984 a! trentasei 
milioni di quintali di que¬ 
st’anno. 

«Sono stati introdotti isti¬ 
tuti normativi molto innova¬ 
tivi — ha dichiarato inoltre il 
ministro Pandolfi — fra i 
quali quello della esclusiva 
reciprocità della contratta¬ 
zione tra associazioni dei 
produttori agricoli e indu¬ 
strie di trasformazione: tutto 
ciò al fine di ricondurre ad 
unità contrattuale rapporti 
molto spesso frammentati, 
caotici. In questo modo le as¬ 
sociazioni agricole. Incluse 
quelle della cooperazione, e 
le organizzazioni imprendi¬ 
toriali prendono pienamente 
sotto la loro responsabllià la 
gestione e il controllo del set¬ 
tore. Misure particolari sono 
previste, anche con sanzioni 
di competenza del governo, a 
carico degli inadempienti». 


•Sì tratta di un atto di au¬ 
todisciplina senza preceden¬ 
ti — ha proseguito ancora 
nella sua lunga dichiarazio¬ 
ne Pandolfi — è un gesto di 
coraggio e di lungimiranza 
che fa onore alla parte agri¬ 
cola e a quella industriale, 
che hanno dimostrato di pre¬ 
ferire alle sanzioni comuni¬ 
tarie, una forma responsabi¬ 
le di adeguamento alla si¬ 
tuazione del mercato. Difen¬ 
diamo così la coltivazione e 
l’industria del pomodoro, 
che rappresenta un punto di 
forza della nostra economia 
agricola, specialmente di 
quella meridionale: a com¬ 
prendere quanto importante 
sia questo settore basta un 
solo dato, quello relativo al¬ 
l’esportazione. Bene, In un 
anno l’export ha raggiunto 1 
700 miliardi*. 

Più cauti 1 giudizi delle as¬ 
sociazioni di categorie, alle 
quali non i sfuggita comun¬ 
que l’ennesima restrizione 
produttiva. 


Brevi 


Petrolio: Iran si allinea ai prezzi Opec 

NI COSI A — L'Iran ha cambialo linea adottando la nuova struttura dei prezzi 
Opec decisa nella recente conferenza di Gmevra: è quanto scrive r«itorevoto 
pubblicazione Middle East Economie Survey riferendo che i rwovi prezzi, 
notificati ai clienti l’8 febbraio scorso, sono di 28.05 doflari a barile per i 
leggero ramano e 27.35 dollari a barde per d pesante, con rickjzxxv rispettiva¬ 
mente di 1.06 doflari e 20 cems. Questi prezzi, nota la Mees. sono chiara¬ 
mente m linea con i nuovi prezzi sauditi. 

I lavoratori Fit bloccano la ferrovia 

GENOVA — I lavoratori «n cassa integrazione detta Fit di Sestn Levante hanno 
bloccato ieri mattina la linea ferroviaria Ganova-Roma per protestare contro 
r ennesimo rinvio previsto a Roma per f esame della vertenza aziendale ai p*e<* 
ormai da tre anni. Il blocco è iniziato alle 9.45 tra le stazioni <ft Sestn e Riva 
ed ha provocato gravi disagi ai vtagg^ton. 

Emissione di 600 miliardi di Cte 

D ministero del Tesoro, allo scopo A soddisfare la domanda del mercato — 
dice una nota — ha disposto un'emissione di Cte. certificati A credto del 
tesoro denominati m Eco (euroscudi) detta Arata A otto anni, al tasso 
d'interesse annuo del nove e sessanta per cento, per un importo nomatale A 
600 milioni A Ecu. L'emissione dovrà essere collocata sul mercato interno A 
pubblica sottoscrizione. 

Costruzioni: crisi in Europa, mano grave in Italia 

ROMA — Per le opere pubbliche 4 calo negli ultimi 15 anni è stato deflo zero 
a ventiquattro per cento in Italia (m valuta realeK ma cah ancora più consisten¬ 
ti si sono registrati in tutti gfi altn paesi europei a cominciare dafla Danimarca 
che ne vanta uno del 2.5 per cento, dafla Germania del 2.1 a dei' InghJterra 
che ha avuto un calo del Aie per cento. 

Gli italiani consumano 4,2 kg di surgelati a testa 

BOLOGNA — Attualmente 14 milioni A famiglia italiana, pan a circa i 76 per 
cento del totale, usano correntemente alimenti surgelati: la media annua A 
consumo è A 4.2 chilogrammi pro-capite e A dodici chilogrammi a famiglia. 
In totale i consumi A alimenti surgelati m Italia ha raggiunto l'armo scorso le 
240 mila tonnellate, contro le 33 mila del 1970. 
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A bbiamo anco¬ 
ra negli occhi 
gli eroi di 
Woodstock 
(ce II ha re¬ 
centemente 
riproposti la 
buona volontà di Raitre): Pe 
te Townshend degli Who eh 
sfascia la su a chitarra e ne 
getta l brani In pasto al pub¬ 
blico, Jlml Hendrix che Inve¬ 
ce ne addenta le corde per 
•straziare » l’inno americano. 
Momenti Intensi che raccon¬ 
tano un mitico regno rock 
della libertà durato lo spazio 
breve di un week-end o quel¬ 
lo Indefinibile del ricordo. 
Immagini sulle quali II tem¬ 
po ha cominciato a deporre 
la sua ruggine insonne. 

Da qualche giorno ancor 
di più e ancora più meticolo¬ 
samente. Da quando, per es¬ 
sere precisi, la CBS Ine., che 
ne possiede II controllo dal 
1965, ha deciso di disfarsi 
della Fender, l’Industria di 
strumenti musicali che pro¬ 
duce la chitarra Stratoca- 
sier, uno del simboli più po¬ 
veri dell’epopea rock. Sol¬ 
tanto una fredda nota d’a¬ 
genzia per Informare uffi¬ 
cialmente delle trattative di 
vendita che riguardano, per 
ora, soltanto la quota di 
maggioranza dell’Intero 
pacchetto azionarlo. 

Nulla è Invece dato di sa¬ 
pere sugli eventuali acqui¬ 
renti. Si è parlato molto, an¬ 
cor prima che l’Intenzione di 
cedere 11 controllo della Fen¬ 
der venisse resa di pubblico 
domìnio, di Investitori stra¬ 
nieri (di capitali giapponesi 
in particolare, da tempo lar¬ 
gamente presenti sul merca¬ 
to degli strumenti musicali), 
anche se il comunicato di 
William C. Schultz, presi¬ 
dente dell'azienda, auspica 
un Ingresso nel «pacchetto di 
controllo » delle maestranze, 
che comunque entreranno a 
far parte « pensante » dell’im¬ 
presa affiancando 11 nuovo 
management 
SI chiude cosi, almeno nel¬ 
la sua veste formale, un’av¬ 
ventura, a metà tra la cultu¬ 
ra e l’industria, che ha incro¬ 
ciato in modo vistoso e pro¬ 
fondo la storia della musica 
e del costume giovanili. 

Era iniziata all’inizio degli 
anni Quaranta, con le solide 
chitarre elettriche costruite 
da Leo Fender sulla scia del 
lavoro pionieristico di Rl- 
ckenbacker. Si pensò all’Ini¬ 
zio che anche quella della 
•sei corde» elettrificata, figlia 
dell’esotico e lamentoso suo¬ 
no slide della musica ha¬ 
waiana, fosse una moda sen¬ 
za futuro. Invece durò, tanto 
da affidare a marchi celebri 
come Gibson, Gretsch, Mar¬ 
tin, e naturalmetne Fender, 
la cura di un crescente pre¬ 
stigio e di un’inarrestabile 
diffusione. Che fu contem¬ 
poranea, guarda caso, all’e¬ 
splosione del Rhythm Se 
Blues e del Rock & Roll (e 
sarebbe davvero interessan¬ 
te cercare di scoprire una 
volta per tutte chi ha in¬ 
fluenzato chi e quanto). 

Nel 1954 (occhio alle coin¬ 
cidenze: è l’anno di Presley) 
proprio la Fender immette 
sul mercato un modello de¬ 
stinato a fare epoca, anzi a 
fare la storia, almeno per 
quel che riguarda il rock. Si 




~ m * La Colt, leggendaria pistola 
Jj^iC^Jdegli western e dell’esercito Usa, 
soppiantata dall’italiana Beretta. 
^La Fender, chitarra del rock da Presley 
a Hendrix, da Clapton a Springsteen, svenduta 
agli stranieri. Così il sogno americano 
dell’efficienza uccide anche i simboli che ha fabbricato 

L’America 

due miti 


A sinistra, Eric Clapton 
in concerto con la sua 
classica Fender Stratocaster. 

A destra, un montaggio 
con la Colt 45 sul famoso manifesto 
americano di arruolamento. 

In alto, la vecchia Colt western 
e la 45 automatica soppiantata 
dalia nuova Beretta italiana 


chiama Stratocaster e pre¬ 
senta alcune novità vera¬ 
mente rivoluzionarle: dal 
» corpo• più maneggevole 'e 
aerodinamico, al vibrato, al 
tre pick-up attivabili indi¬ 
pendentemente. Paradossal¬ 
mente però il grande succes¬ 
so della nuova Fender venne 
da un qualcosa che i suoi co¬ 
struttori non avrebbero mai 
potuto prevedere, essendo 
una questione di gusto e non 
di tecnica: Il suono « fuorlfa- 
se» che si poteva ottenere 
usando una posizione inter¬ 
media tra due interruttori. 
Questo fece sì che 1 magneti 
venissero ben presto portati 
a cinque, ampliando così no¬ 
tevolmente la gamma delle 
distorsioni. 

Saranno però soprattutto 
gli Anni Sessanta, affamati 
di libertà in ogni campo, ad 
esaltare a fondo le qualità 
del gioiello di casa Fender e a 
segnarne l’apogeo. Via via, 
infatti, che il Suono Nuovo si 
afferma, prendendo coscien¬ 
za di sé, delle proprie possibi¬ 
lità formali e dell’ampiezza 
del proprio « messaggio», cre¬ 
sce anche il campo d’appli¬ 
cazione, il potere simbolico, 
di questa prestigiosa chitar¬ 
ra, che entra a far parte inte¬ 
grante dei miti e dei riti del¬ 
l’epoca, più come un’appen¬ 
dice vivente del musicista 
che come un suo cieco stru¬ 


mento. 

Perché quello del rock 
classico è davvero, da qua¬ 
lunque punto di vista lo si 
voglia osservare, il ‘Regno 
delle Stratocaster», suonate 
in Interminabili assolo, ado¬ 
rate coram popull, minac¬ 
ciosamente brandite, feroce¬ 
mente percosse, sessualmen¬ 
te violentate e perfino bru¬ 
ciate In un empito d’esorci¬ 
smo tardivo. Speranze e pas¬ 
sioni, rabbia e rivolta, sospiri 
e grida: non c’è corda emoti¬ 
va dei ruggenti anni Sessan¬ 
ta che la fedele Stratocaster 
non abbia saputo tradurre In 
suono, e talvolta quasi più 
per virtù propria che per me¬ 
rito dell’esecutore. ■ 

Si è fatta naturalmente 
molta sociologia, non sem¬ 
pre perspicace e non tutta 
originale, su questa chitarra 
eretta come un fallo o punta¬ 
ta sul pubblico come un fuci¬ 
le pronto a fare fuoco. Da 
quando il gesto è stato Intro¬ 
dotto nel cerimoniale della 
musica rock (da Chuck Ber- 
ry e Cari Perklns, chi per pri¬ 
mo è ancora vexata quae¬ 
stio), non c’è stato chitarri¬ 
sta in erba che non abbia 
sentito 11 bisogno di misura¬ 
re con una Fender Stratoca¬ 
ster il suo talento. 

E la leggenda ha finito per 
sopravanzare la realtà, come 
spésso accade ai simboli più 
forti (altrimenti come avreb¬ 


be potuto la Colt, la cui leg¬ 
gendaria Imprecisione ren¬ 
deva 1 duelli una questione di 
giorni, bucare un : dollaro 
d’argento a venti passi di di¬ 
stanza?). i 

Poi, all’Inizio lento e Infine 
sempre più precipitoso, il de¬ 
clino, frutto dell’azione con¬ 
giunta delle nuove tecnolo¬ 
gie musicali e del generale 
cambiamento del gusto, as¬ 
sai meno sensibile ’che In ' 
passato II fascino dell’assolo 
chitarrlstlco. (Per una stra¬ 
na Ironia della sorte, neppu¬ 
re Il grande ritorno che c’è 
stato recentemente verso il 
suono degli anni Sessanta è 
stato d’aiuto per la Fender, 
avendo privilegiato soprat¬ 
tutto il Iato acustico della 
musica di quegli anni). 

Così, con una produzione 
In continua discesa, una pre¬ 
senza professionale radical¬ 
mente ridotta (dalle 700 uni¬ 
tà del tempi d’oro si è già sce¬ 
si a 275 e si dovrà arrivare a 
174 per il mese prossimo), 
delle prospettive di mercato 
sempre piu incerte, la glorio- : 
sa casa rasségnata attende 
che si sbrighino le formalità 
della fine. Chiunque venga a 
sostituirla, infatti. Il rock 
non sarà più quello di una 
volta senza la * vecchia» Stra¬ 
tocaster. Forse, addirittura, 
non sarà proprio più., 

Maurizio Bianchini 



B UTTATA nella sabbia e net fango, provata e uti* 
lizzata sotto la pioggia battente e al freddo, la 
Beretta, colpo dopo colpo, ha fatto centro «ucci¬ 
dendo» uno del più classici miti americani: la 
Colt. Dunque, le forze armate Usa non avranno 
più, come arma d'ordinanza, la conosciutissi¬ 
ma Colt 45, la nota pistola progettata nel lonta¬ 
no 1911, ma la Italianissima Beretta. E un po' come se la 
vecchia Fiat 500 avesse vinto una gara di velocità e resistenza 
contro le enormi Ford che percorrono le pianure california¬ 
ne. Già, perché non bisogna dimenticare che l'America che 
ha rinunciato alle Colt per le forze armate è la stessa delle 
•guerre stellari», dei missili e della bomba atomica. 

Avremmo preferito risultare primi in una gara per 11 mi¬ 
glior frigorifero o la più bella bicicletta, ma il «made in Italy., 
ormai, sta sfondando non soltanto con Valentino e Armeni. 
D’altra parte, è inutile far finta di non saperlo: Il nostro paese 
è il quarto al mondo per fabbricazione di armi ed esportazio¬ 
ne di sistemi Integrati elettronici per navi, aerei ed artiglie¬ 
ria. Il colosso Colt ha comunque perduto questa battaglia 
con noi e proprio ad opera del tecnici e degli esperti dell’eser¬ 
cito degli Stati Uniti che si sono dimostrati, come al solito, 
ben poco romantici e molto pragmatici. La «bontà» del pro¬ 
dotto Italiano ha fatto 11 resto. 

Fa un certo effetto, ora, pensare alla classica scena da film 
western aggiornata con le ultime novità. Eccola: si vede sbu¬ 
care la corpulenta figura di John Wayne che avanza, nella 
polverosa stradina di un villaggio di frontiera, impugnando 
contro 1 «cattivi», mentre la musica cresce (Morrlcone ovvia¬ 
mente), due Beretta Invece che le solite Colt. Ma a parte gli 
scherzi, chiunque ricorderà la storia che hanno alle spalle le 
armi con questo marchio, una storia lunghissima che si In¬ 
crocia, In continuazione, con quella della stessa America. Da 
John Wayne, appunto, al generale Patton che a Bastogne 
(seconda guerra mondiale) si presentò ai suoi carristi con due 
Colt dal calcio di madreperla, infilate nelle fondine. Ma è 
soprattutto 11 cinema ad aver contribuito al mito Colt. Per 
anni, infatti, sugli schermi di tutto 11 mondo, questo nome 
(Insieme a quello di Winchester) ha significato odio, vendet¬ 
ta, sterminio, lealtà, mascolinità, praterie, la frontiera, la 
sfida e 11 coraggio. 

Custer è morto con In pugno la sciabola e la Colt (nel 
western erano quel revolver a sei colpi, lunghi ben 25 centi¬ 
metri dal calcio al mirino). Henry Fonda, In un notissimo 
film, aveva due Colt con 11 calcio dorato che usava soltanto 
nel duelli disperati. E ancora Colt erano le pistole e 1 revolver 
del poliziotti e del banditi di tutti 1 film sul proibizionismo e 
sul gangsterismo degli anni 30. Ma anche In questo caso 
finzione e realtà continuano ad incrociarsi perché erano dav¬ 
vero Colt le pistole di Scarface e quelle degli uomini che gli 
davano la caccia. Certo, 11 mito di quest’arma è legato soprat¬ 
tutto al western ed è tra 1 «cappelloni» che bisogna tornare 
per incontrarla Impugnata da qualcuno, in pratica fin dalla 
nascita del cinema negli «states». 

La Colt compare infatti sugli schermi nel 1903, con 11 primo 
western: li celeberrimo L’assalto al treno, di Porter. Poi viene 
11 capolavoro di D.W. Grifflth Nascita di una nazione e, via via, 
tutti gli altri. Per la verità, fu proprio Samuel Colt a rifornire 
l’esercito nordista, durante la guerra di Secessione, di quasi 
quattrocentomlla revolver. Altre migliaia di Colt ad avance- 
rlea erano state fabbricate (modello «baby dragoon») nel 1848 
e ancora nel 1851. La più famosa arma corta del West rimane 
comunque il modello 1873, quella che in tutti i film compare 
appesa al fianchi dei «buoni» e del «cattivi». 

E quel modello che Dean Martin, in Un dollaro d’onore, 
carezza e guarda con amore quando decide d) non bere più. 
Ed è lo stesso modello poi impugnato da tante celebrità: Gary 
Cooper, Alan Ladd, Burt Lancaster, Robert Mitchum, Audie 
Murphy, Gregory Peck, James Stewart, Paul Newman, Ran- 
dolph Scott, Lee Marvin, Klrk Douglas e Robert Taylor. Jo- 
hnny Guitar, tra l’altro, si perde per una Colt e Robert Tay¬ 
lor, in L’ultima caccia, sembra sparare con quel «cannone» In 
preda ad una vera e propria voluttà. Per John Wayne, Invece, 
la Colt è stata come l’ombrello ó 11 cappello e forse l’attore ha 
trascorso, con quell’arma in pugno, più tempo che con la 
famiglia. È sempre la Colt che Impugneranno anche gli attori 
di Sergio Leone, come pure Giuliano Gemma, Terence Hill 
(Mario Girotti) e Bud Spencer (Carlo Pedersolì). Con quell’ar- 
ma-mlto hanno dovuto fare i conti registi come John Ford, 
Robert Aldrlch, Richard Brooks, Delmer Daves, Cedi B. De 
Mille, Edward Dmytryk, Henry Hathaway, Howard Hawks e 
tanti, tanti altri. DI nuovo finzione e realtà si alternano, per 
anni, intorno a questo simbolo violento dell’America, perché 
le Colt (In questo caso pistole del modello messo a punto nel 
1911) sono state utilizzate dai soldati americani nel corso 
della prima e della seconda guerra mondiale, durante la 
guerra di Corea e ancora in Vietnam. 

È proprio il «modello 1011» (con tutte le modifiche e le 
modernizzazioni intervenute nel frattempo) ad essere stato 
battuto dalla Beretta. Per quanto riguarda le due «grandi 
famiglie» che si sono messe in gara per ottenere la colossale 
ordinazione (più di 50 milioni di dollari) dell’ammlnlstrazio¬ 
ne militare americana, sarà bene precisare che entrambe 
hanno lunghe e consolidate tradizioni nella fabbricazione 
delle armi. Samuel Colt, considerato uno dei più grandi spe¬ 
cialisti americani, nacque nel 1814 ad Hartford, nel Conne¬ 
cticut, dove si trova ancora oggi la sede centrale dell’azienda. 
Colt — dicono 1 biografi — fin da ragazzo si dedicò alle 
invenzioni. 

Il 18 dicembre 1835 brevettò in Inghilterra una pistola a 
tamburo con una caratteristica rivoluzionaria: alzando 11 ca¬ 
ne di percussione, il tamburo con 1 proiettili girava mettendo 
la camera di scoppio In linea con la canna. Il sistema permet¬ 
teva un tiro a ripetizione abbastanza rapido. Tra un falli¬ 
mento e l’altro, una guerra e una scaramuccia, Colt riuscì, 
alla fine, ad affermarsi e far soldi. In realtà, nel proprio 
paese, non fu sempre compreso — spiegano sempre 1 biografi 
— ed ebbe anche notevoli difficoltà. Morì nel 1862, proprio 
mentre stava tentando, senza successo, di costituire un reg¬ 
gimento armato con 11 suo ultimo modello di fucile a ripeti¬ 
zione. - 

La dinastia del Beretta, armalo!! bresciani di Inzino (Gar- 
done Val Trompla), nasce Invece alla fine del 1500, con Clau¬ 
dio (1580-1640). In quel periodo, fabbricare armi richiedeva 
una raffinatissima abilità artigianale che si concretizzava 
spesso in «oggetti per uccidere» anche ad altissimo livello 
artistico. 

La Beretta può esere considerata la più grande fabbrica di 
armi italiana ed è ancora di proprietà della famiglia. Ha 
sempre rifornito l’esercito e i vari corpi di polizia. Notisslml.e 
diffusi sono anche i fucili da caccia fabbricati dall’azienda. È, 
tra l’altro, proprio con armi Beretta che sono stati conquista¬ 
ti molti allori olimpici. 

Wladimiro Settimelli 


Joyce, Eliot, Proust: questi alcuni degli autori che lo studioso tedesco 
«scoprì» in anticipo. Ma se come critico scrisse un’opera affascinante, non 
riuscì a capire la tragedia del nazismo che pure stava vivendo 



Oue immagini (a sinistra negli anni Venti, a destra negli anni Cinquanta) dal critico Ernst Robert Curtius 


Credo che siano molti anni che 
non si traduce In Italia un libro di 
Ernst Robert Curtius: spero che non 
mi si vorrà tacciare di ignoranza ec¬ 
cessiva se confesso che il solo altro 
libro del grande critico tedesco tra¬ 
dotto in italiano risale nel mio vago 
ricordo a una trentina d’anhi fa. Ma 
sussistono varie ragioni per conside¬ 
rare un avvenimento non trascura¬ 
bile la riproposta che ora di lui vien 
fatta da Lea Ritter Santini («Lettera¬ 
tura della letteratura». Il Mulino, pp. 
498, L. 40.000) e che va inquadrata 
anzitutto nell’opera di ricognizione 
della cultura tedesca, prima, duran¬ 
te e anche dopo II nazismo, di cui la 
stessa studiosa ha già offerto un lu¬ 
cido esemplo nel presentare nel 1981 
una splendida raccolta di saggi lette¬ 
rari di Hannah Arendt, Il futuro alle 
spalle. 

Se la Arendt, la cui prevalente at¬ 
tenzione era peraltro rivolta alla 
scienza politica e che fu attiva negli 
Stati Uniti fino al 1975, anno delta 
sua scomparsa, è da considerarsi in¬ 
sieme a Benjamin (morto nelle note 
tragiche circostanze nel 1940) il 
maggior Ingegno critico della cultu¬ 
ra di emigrazione negli anni di Hi¬ 
tler, è Indubbiamente a Curtius che 
va riconosciuto lo stesso titolo per 
quanto riguarda la cultura delia co¬ 
siddetta * innere Emigration» o «emi¬ 
grazione interna», quella degli intel¬ 
lettuali che, Gottfried Benn in testa, 
opposero al nazismo una sorta di di¬ 
simpegno legale, di prudente indiffe¬ 
renza, di riserva mentale. Restarono, 
si, in Germania, ma come sentendosi 
di un altro mondo. 

I saggi qui presentati, ad eccezione 
di quello su Le basi medioevali del 
pensiero occidentale (la cui sostanza è 
ben evidenziata dal titolo) provengo¬ 
no da un volume pubblicato in edi¬ 
zione originale nel 1954, ma (datan¬ 


dosi fra il 1927 e il 1952) offrono 
un'immagine (credo) attendibile e 
persuasiva deU’itinerario . intellet¬ 
tuale dell’autore; che, del rèsto, viene 
ben messo a punto, anche nei suoi 
momenti di maggiore ambiguità 
ideologica, nell’introduzione della 
Ritter Santini e in un apparato criti¬ 
co che è una preziosa miniera di no¬ 
tizie. 

Ernst Robert Curtius (nato in Al¬ 
sazia nel 1886 e morto in età di set¬ 
tantanni a Roma dove si era ritirato 
alla fine del suo insegnamento uni¬ 
versitario) era evidentemente un te¬ 
desco di specie un po’ particolare: un 
tedesco a cui, pur rimanendo tale, 
sarebbe tanto piaciuto essere, di vol¬ 
ta in volta, anche francese o spagno¬ 
lo o italiano. La sua attenzione e la 
sua passione miravano sempre a un 
altrove, oltre confine, verso sud o oc¬ 
cidente; ed anche a un altrove tem¬ 
porale di età più remote, anteriori a 
quella Riforma e a quel Rinascimen¬ 
to per 1 quali egli non nascondeva la 
sua antipatia: «Bisogna rompere con 
tutti i canoni moderni ed abituarsi a 
tener conto di larghi intervalli di 
tempo», leggiamo nel saggio su Vir¬ 
gilio. 

Ciò spiega come mal proprio a lui, 
critico tedesco e cattedratico di Filo¬ 
logia romanza piuttosto inviso al 
mondo accademico della sua patria, 
si debbano alcuni dei più penetranti 
e tempestivi saggi su certi grandi 
coetanei d’altra lingua: scrive nel 
1927 su Eliot e nel 1929 su Joyce, ha 
già scritto nel 1924 su Proust (del 
quale, oltre che di Gide, è stato anche 
amico e corrispondente), ha esordito 
nel 1919 con un libro su «J pionieri 
letterari della nuova Francia» che al 
suoi sbigottiti e un po’ irritati com¬ 
patrioti propone quasi come modelli 
autori quali Glde, Romain Rolland, 
Paul Claudel, André Suarès e quei 
Charles Péguy che deve avere ali¬ 


mentato non poco la sua Sehnsucht, 
o brama, di «tradizione». Ignora, pe¬ 
raltro. e sempre ignorerà, un Kafka. 

Già quasi tutti gli autori che ab¬ 
biamo citato (al quali sembrerebbe 
quasi superfluo aggiungere i nomi di 
Balzac, tema di quello che molti ri¬ 
tengono il più bei libro del Nostro, o 
dell’amato Hoffmannsthal o dello 
stesso Goethe, poliedro da tutti 1 lati 
leggibile) suggeriscono la molla 
principale deU’lnteresse critico di 
Curtius: quel «piacere delle affinità» 
che è puntualizzato dal titolo dell’in¬ 
troduzione a questo libro. Scrittore 
egli stesso discendente (o risalente) 
alle Madri di una tradizione che è per 
lui come eterno presente, Curtius 
esplora negli oggetti della sua inda¬ 
gine le sue proprie parentele geneti¬ 
che; e passa dalla Germania al mon¬ 
do, riporta (o importa) il mondo In 
Germania, in se stesso. La letteratu¬ 
ra non può, per lui come per Goethe, 
non essere Weltliteraiur, letteratura 
del mondo. (Peccato che, nell’Euro¬ 
pa fra le due guerre, 11 cuore della 
fratellanza letteraria batta così spes¬ 
so a destra). 

Si può immaginare come un pro¬ 
fessore universitario che con tanta 
brillante (ma non di rado geniale) di¬ 
sinvoltura puntava il suo cannoc¬ 
chiale critico su testi di lingue diver¬ 
se e (con grande scandalo per le con¬ 
suetudini accademiche del tempo) 
su autori di così Immediata contem¬ 
poraneità, anticipandone di anni e 
decenni le consacrazioni ufficiali e le 
acquisizioni definitive, fosse guarda¬ 
to con sospetto dai suoi austeri colle¬ 
ghi; oltre tutto E.R. Curtius «non 
portava la barba», scriveva bene e si 
lasciava e lascia leggere ancor me¬ 
glio («Letteratura della letteratura» è 
appunto 11 suo modo di concepire la 
critica), era simpatico, amava la 
compagnia e la buona tavola; come II 
suo diletto Friedrich Schlegel non 


doveva preoccuparsi soverchiamen¬ 
te della «linea». La sola cosa che lo 
accomunò alla totalità (o quasi) de¬ 
gli universitari tedeschi fu l’aver 
prestato anche lui il suo docile giu¬ 
ramento di fedeltà al regime nazista. 
Ciò gli valse un minimo di habeas 
corpus: la stampa hitleriana non 
mancava di attaccare taluni suol 
scritti (non certo quando se la pren¬ 
devano, per esempio, con Sigmund 
Freud), ma sempre rendendo un de¬ 
ferente omaggio alla Wixeenschafi 
del «professore». 

Cosi, come ben mostrano 1 già ci¬ 
tati saggi su Virgilio e sulle basi me- 
dioevafi del pensiero occidentale, e 
quello dedicato a La nave degli Argo¬ 
nauti , Curtius potè in quegli anni 
oscuri risalire a Madri ancora più re¬ 
mote: a Dante, a Sant’Agostlno, al 
mondo greco e più ancora a quello 
della latinità, spostando l’asse del 
suoi sentimenti dalla Francia a un’I¬ 
talia che si trovava allora (per fatale 
combinazione) a essere «fascista». 
Indubbiamente egli viaggiava, come 
si è visto, su tempi lunghi e lunghe 
distanze e le sue perplessità sulle ra¬ 
dici culturali dell’età moderna non 
saranno da scambiarsi per banali 
nostalgie regressive (in un certo sen¬ 
so possono anche suggerire chiavi di 
«rilettura» del mondo e della storia 
ridiventate singolarmente attuali). 

Ma se 11 «critico» affascina ed entu¬ 
siasma, l’«kleologo» latente, o invo¬ 
lontario, In colui che aveva pur sem¬ 
pre aspirato al rango di Praeceptor 
Germania* non può non suscitare 
una certa, se non diffidenza, cautela 
e specialmente quando si pensi ad 
altre voci, più o meno coeve, del coro 
tedesco: un Thomas Mann e, più gio¬ 
vani, un Horkheimer, un Adorno. 1 
un’altra, questa, considerazione di 
cui cl sentiremo comunque debitori 
all’aver letto questo bel libro. 

Giovanni QMW 
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La cucina 
s'addice 
alla musica 

ROMA — Gli -Amici di Castel 
Sant’Angelo» hanno inaugu- 
rato la stagione affidata a gio¬ 
vanissimi concertisti (dodici 
pomeriggi fino al 27 aprile), 
con una «curiosa» iniziativa 
musical-gastronomica. Nel¬ 
l’Auditorio del Castello, infat¬ 
ti, e stata imbandita una tavo¬ 
la con prezioso arredo d’anti¬ 
quariato, mentre una esperta 
— Maria Attilia Fabbri *— non 
per nulla insignita della 
«Commanderie des Cordons 
Blues de France» — ha svelato 
sorprendenti meraviglie sulla 


civiltà gastronomica dei Sette¬ 
cento. E l’epoca in cui la quan¬ 
tità dei pranzi succulenti vie¬ 
ne sostituita con la qualità di 
cibi prelibati, di creme e salse 
divine. Incomincia di I) anche 
l’uso della forchetta, e fu tac¬ 
ciata dt «lascivia» una gentil¬ 
donna veneziana, per aver 
portato alle labbra un boccon¬ 
cino, prendendolo con la for¬ 
chetta. Tant’è, gli «Amici» so¬ 
no stati «furbi», perché con un 
colpo di buon genio hanno an¬ 
che spazzato via te accuse che, 
di tanto in tanto, si fanno a|la 
musica, quando di essa si dice 
che e gastronomica. Magari! 
Sarebbe da sorseggiare nota 
per nota, come il distillato d'u- 
na invidiabile civiltà. E, de) re¬ 
sto, fiorì, in coincidenza con la 
gastronomìa raffinata, un ti¬ 
podi musica «ad hoc», la cosid¬ 


Sanremo 


Come mai i giovani 
migliori non finiscono mai in 
finale? Forse più che prendersela 
con le giurie della Demoskopea 
bisognerebbe tener d’occhio 
la «cordata» Ravera-Baudo... 


Patron 


Vista al Teatro Ariston la manifestazione di Sanremo probabil¬ 
mente sembrava, ancora una volta, la fine del mondo, ma vista in 
tv la «diretta» del Festival della Canzone è parsa una grande, 
enorme, spropositata Domenica in... Oggi, puntualmente, arriva 
«l’originale»: che differenza c'è? Poca. In diretta dal Teatro Ariston 
vedremo Pippo Baudo, il corvo Rockfeller e il suo padrone, José 
Luis Moreno, e poi in gran carrellata i divi, le star, le stelle e le 
stelline che per tre sere abbiamo visto lottare all’ultima canzone. 
Baudo è dunque riuscito a ripescare per la sua trasmissione anche 
gli stranieri di maggior successo, e nel programma di oggi è infatti 
prevista l’apparizione anche dei tanto osannati Duran Duran, dei 
Village People con le loro cinematografiche tenute, di Germaine 
Jackson, fratello del grande Michael, con Pia Zadora. 

Per l’angolo del cinema è la volta di Francesco Nuti, che potrà 
presentare tra i fiori rimasti del Festival il suo Casablanca, Casa- 
bianca con Giuliana De Sio. Ovviamente, gli ospiti d’onore di 
questa edizione «specialissima» di Domenica in..., seguito televisi¬ 
vo naturale del Festival, saranno proprio i vincitori: chi non li ha 
risentiti, commossi, al termine della competizione, può rifarsi oggi. 
Anche se, c’è da starne certi, non ne mancherà l'occasione. Dopo 

t essere stati «battezzati» da Pippo Baudo, saranno pronti per il 
grande tour in tutti i programmi TV. 


Canale 5, ore 13,30 

Claudio Lippi, 
la «voce» dì 
Corrado, ha 
fatto tombola 



Dal nostro inviato 

SANREMO — Non siete sod- 
disfatti della «democrazia 
Totip », influenzabile da mas¬ 
sicci investimenti in schedi¬ 
ne da parte di discografici 
disonesti? E allora beccatevi 
questo voto Demoskopea sui 
giovani, deciso da una giuria 
ristretta ,*under 25», così vi 
accorgerete che comunque, 
di riffe o di raffe, a Sanremo 
vincono sempre I peggiori. 
Questa è la morale dell’in- 
credibile voto di venerdì not¬ 
te, che ha stroncato inesora¬ 
bilmente i pochi giovani di 
qualche talento e ha pro¬ 
mosso alla finale, con amo¬ 
revole cura, i prodotti più in¬ 
significanti. Il verdetto sulle 
«nuove proposte» è stato ac¬ 
colto da sghignazzi e pernac¬ 
chie da tutti gli addetti al la¬ 
vori, che mai si sarebbero 
aspettati di vedere bocciati 
Mango, Silvia Conti, e 
Champagne Molotov per ve¬ 
dere passare in finale Carna- 
cina e Antonella Ruggiero. 
Ci si è limitati a notare, esa¬ 
minando in dettaglio il voto, 
che i promossi, con l’eccezio¬ 
ne di Cristiano De André, so¬ 
no tutti «castrocarini» della 
parrocchia Bavera. E siamo 
alle solite: o Bavera è un mo¬ 
stro di bravura e riesce sem¬ 
pre ad assecondare In antici¬ 
po il cattivo gusto del pubbli¬ 
co, oppure è maledettamente 


fortunato e la giuria selezio¬ 
nata dalla Demoskopea ha 
casualmente promosso alla 
finale di sabato tutti i suol 
pupilli. 

Una cosa è certa: che la 
cordata Ravera-Baudo, no¬ 
nostante l'incidente Blagi, 
sta accumulando successi e 
potere; e che la cosa, tra l’al¬ 
tro, non passa del tutto liscia 
all’interno della Rai: prova 
ne sia 11 fatto che la rubrica 
della rete due Tandem, che 
avrebbe dovuto dedicare un 
lungo servizio ai Festival (e 
aveva già investito in mezzi e 
uomini) si è vista bloccare 
tutto da *ordlni superiori». 
Quasi una guerra per bande 
all’interno del servizio pub¬ 
blico, che evidentemente 
non riesce a gestire un cla¬ 
moroso successo di audience 
come Sanremo — che ha pol¬ 
verizzato la concorrenza per 
tre serate consecutive — in 
modo autonomo e coerente, 
avendo appaltato importanti 
fette di palinsesto a perso¬ 
naggi come Bavera che se li 
gestiscono per 1 fatti loro e 
curando 1 propri interessi. 
Sarebbe interessante cono¬ 
scere fino in fondo, per 
esemplo, 1 retroscena del 
concorso ”Due voci per San¬ 
remo” di •Domenica in*. Ov¬ 
vio che entrambi i giovani 
usciti dalla trasmissione di 
Baudo (Rancati e Borgia) so¬ 


no stati promossi alla finale. 

Non sembri strano o fuori 
luogo, al lettore-telespetta¬ 
tore che giustamente guarda 
Sanremo come un divertente 
passatempo, che un concor¬ 
so di canzonette sollevi rego- 
larlmente tante polemiche e 
sospetti. Bisogna capire che 
dietro Sanremo, a parte la 
cruenta guerra dell'audience 
tra Rai e Berlusconi, c’è un 
giro di miliardi mica da ride¬ 
re. Non solo per l dischi ven¬ 
duti, ma per i patteggiamen¬ 
ti tra impresariato, case di¬ 
scografiche e Bavera. L’in¬ 
credibile, a pensarci bene, è 
che in Italia nel 1985 non si 
riesca a gestire neppure un 
festival di canzoni con criteri 
trasparenti, convincenti, in¬ 
discutibili. D’altra parte. Ba¬ 
vera può agevolmente ri¬ 
spondere che l’ambiente è ta¬ 
le da non consentire dignito¬ 
se soluzioni: sarebbe impen¬ 
sabile, ad esempio, affidare 
selezione e verdetto finale a 
una giuria di' *probivlri» di 
riconosciuta autorità (vedi 1 
/estivai del cinema, dal can¬ 
to loro non certo al di sopra 
di ogni sospetto) perché qua¬ 
si tutti Ipersonaggi che nuo¬ 
tano in queste acque sono le¬ 
gati mani e piedi, anche eco¬ 
nomica mente, a questo o a 
quel potentato. 

Il voto popolare Totip, tut¬ 
to sommato, nonostante l’e¬ 
vidente possibilità di sposta¬ 
menti anche cospicui otte- 



Tre dei giovani debuttanti ammessi in finale: Lena Biolcati, 
sopra Lanfranco Carnacina e il alto Cristiano De André 


detta «Tafelmusik» — musica 
da tavola, appunto — della 
quale qualche pagina (di Tele- 
mann) è stata portata all’a¬ 
scolto, con «posate» d’argento, 
da un volenteroso gruppo di 
strumentisti. Finirà che dare 
del gastronomico alla musica 
sarà un complimento. Intan¬ 
to, più che un complimento va 
ai giovane pianista Piero Di 
Egidio che ha poi sfoggiato un 
suo ricettario, prezioso nel 
presentare, ciascuna inserita 
nei suo clima culturale, pagi¬ 
ne di Liszt, di Bartòk (la «So¬ 
nata» del 1926) e di Rachmani- 
noff («Sonata» op. 36): un au¬ 
tore, a torto ritenuto «gastro¬ 
nomico» e che, invece, ha dal¬ 
la sua numerosi campioni 
(uno è il Di Egidio, applaudì- 
tissimo) disposti a battersi fi¬ 
no in fondo. Anche a costo d’u- 
na indigestione, (e. v.) 

m—rnmmmmmmm 


Atlanta 
contro un 
film Cbs 

ATLANTA — «Atlanta Chi! 
Murders», il film prodotto da 
la Cbs ed ispirato alla tragii 
vicenda dei ventinove bamt 
ni neri uccisi nella città tra 
1979 ed il 1981, ha provocato 
protesta della comunità, cl 
ha definito la pellicola «impr 
cisa» e capace di recare gra 
danno aU’immagine della c 
tà. La comunità si sta mu 
vendo in queste ore per im 
stire del problema gli inserzi 
nisti pubblicitari del film 
indurli a ritirare i loro «sp< 
dal programma con con" 
guente danno per la Cbs. 




nuli giocando qualche mi¬ 
gliaia di schedine, è ancora il 
meno peggio fin tanto che 
l'intero ambiente non si sen¬ 
tirà in grado di darsi una re¬ 
golata e dì autogestire, con 
giurie davvero competenti e 
responsabili, il Festival In 
proprio. Forse nei Duemila. 

Intanto la trentacinquesi- 
ma edizione chiude i battenti 
con la stessa orgogliosa sicu¬ 
mera degli ultimi anni: Ba¬ 
vera ha dimostrato di saper 
mettere in piedi un baracco¬ 
ne immane, ammucchiando 
davanti ai teleschermi milio¬ 
ni di italiani e centinaia di 
ospiti. Si muove con abilità e 
cautela tra i cento interessi 
divergenti e convergenti 
dell’ambiente, e anche se il 
suo mandato per organizza¬ 
re il Festival scade quest’an¬ 
no, sarebbe sorprendente 
non ritrovarlo allo stesso po¬ 
sto anche l’anno prossimo; 
anche perché corre voce che 
la Rai voglia legarlo a sé con 
un contratto, in modo da po¬ 
ter produrre in proprio il Fe¬ 
stival. Il Comune di Sanre¬ 
mo, »proprletario» della ma¬ 
nifestazione. non sembra in 
grado di cambiare di una 
virgola la situazione: il suo 
ruolo, già gravoso per una 
- classe politica locale falci¬ 
diata dalle manette, è solo 
quello di infiorare il palco¬ 
scenico. 


Sembra quasi fuori te. 
dopo tanto parlare di ma 
vre e minuetti polit 
aziendali, dare almeno 
po’ di spazio a due eph 
non ignobili che hanno 
vato inopinatamente osp 
Ittà in questa ammucchi 
L'impresario David Za re 
presentato alla stampa 
disco di beneficlenza pe 
fame in Etiopia: si chli 
•Volare» e vi hanno p 
parte molti tra migliori « 
sti italiani, tra i quali D, 
Branduardl, De André, 
sco Rossi, Milv a. Già 
Nannini, Patty Pravo 
Banco, Gianni Tognl e n 
altri. Claudio Villa, dal a 
suo, non senza essersi ru 
rosamente lamentato 
non aver preso parte all 
zia ti va di solidarietà, 
chiesto a Bavera di orge 
zare, con lo stesso cas 
Sanremo, una serie di s 
tacoli di beneficlenza al 
truzzelli di Bari, in favor 
i familiari delle vittime di 
stellaneta. Non è che I 
proposto: Io ha, come di 
sueto, vociato, con la dt 
dante schiettezza che ( 
consueta. Non so a voi,, 
noi questo anziano cani 
che Irrompe urlando 
conferenze stampa, sb 
te sue idee (a volte pe 
giuste) roteando mina 
semente le tonsille, rorr, 
scatole con metodica e, 
razione, è molto sìmpi 
Come dire, una botta d 
ce dal vivo» nel mondo 1 
lo del play-back. 

Ultimissima e dov 
nota: 1 fotografi present 
lavorano In condizion 
possibili (molti degli aci 
tati non hanno nem 
potuto entrare In teati 
fare 11 loro lavoro) chii 
■solidarietà ai colleghi 
carta stampata. Hanr 
gione da vendere. Put 
non possiamo fare alti 
riportare la loro prote. 
queste colonne. Ma, a ( 
care dall’indifferenza 
con la quale l’organizzi 
accoglie le accuse, spes 
santi, rivolte al Festiva 
tografì hanno pochi 
speranze di avere qi 
giovamento dalle nosti 
righe. 

Michele ! 


Il volto nuovo di Buona domenica, la trasmissione «condivisa» 
da Costanzo e da Corrado su Canale 5, è in realtà una «voce»: quella 
di Claudio Lippi. L’operazione alla gola che ha temporaneamente 
consigliato al silenzio Corrado ha portato agli «onori della domeni¬ 
ca», questo ex cantante, ex conduttore di trasmissioni per bambini, 

G iunto adesso, dopo lunghi anni di silenziosa carriera, agli allori 
ella notorietà. 

Ogni mattina, alle 11,30, conduce una trasmissione di giochi su 
Canale 5, Tutti in famiglia, dove — in un orario disgraziato — è 
riuscito a raggranellare nuovi spettatori. Ma ogni mattina alle 
nove lo si può sentire anche alla radio (il trucco sta nelle registra¬ 
zioni), dove per Radio Due conduce Disco Game. «Io ho incomin¬ 
ciato a 19 anni, nel ’64, con Settevoci... Ma cantare oggi vuol dire 
fare dischi, e fare dischi vuol dire vendere: io invece credo di essere 
l'unico a non avere sfondato neppure con le sigle delle trasmissio¬ 
ni! É per questo che ho deciso ai cambiare mestiere». Sono stati 
Paolini e Silvestri, tanti anni fa, a «scoprirlo» come conduttore di 
giochi («Non di quiz»), e fargli condurre il pomeridiano Gira e 
gioca. 

Da allora Lippi ha deciso che quella era la sua strada e sogna 
una trasmissione tutta sua: «Senza divi, senza film o personaggi da 
presentare: un talk show familiare, con qualche gioco, sul modello 
delle sere di Capodanno in cui si sta in famiglia, si parla, si discute, 
si fa una tombola». 

Da segnalare, nel programma di oggi, il »caso Gaumont» discus¬ 
so dal sindacalista Alessandro Carduui e dal regista Nanni Loy e 
l’intervista di Costanzo al presidente dell’Enel e a quello dell’Inps. 
Poi cinema, musica e giochi, come sempre. 

Raidue, ore 22,35 

«Trentatré», 
ecco 

come curare 
la calvizie 



È possibile curare la calvizie maschile? E come? Trentatré, 
settimanale del TG2 a cura di Luciano Onder e Umberto Segato, 
spiega che cosa sia l'»alopecia androgenetica» (questo il termine 
medico che indica la calvizie): quali siano le sue cause e soprattut¬ 
to quali siano le terapie più adatte. Si parlerà, quindi, delle lozioni 
in commercio e delle relative controindicazioni. Un altro servizio, 
poi. è dedicato ai problemi della gravidanza e alla possibilità di 
stabilire entro la sesta settimana le possibili malformazioni e ma¬ 
lattie del feto. 


Canale 5, ore 23,20 

Pace, ne 
parlano Ledda 
Ostellino 
e Andreotti 

Puntosene, il programma di 
Arrigo Levi in onda su Canale 5 
alle 12,25 (replica alle 23,20), 
ha come ospiti il ministro degli 
Esteri Giulio Andreotti, il con¬ 
direttore dell’Unità, Romano 
Ledda, e il direttore del Corrie¬ 
re della Sera, Piero Ostellino. 
Insieme a loro sono stati chia¬ 
mati gli abitanti della città di 
Verona, per discutere della po¬ 
litica estera del nostro paese. 
Cosa fa ritalia per la politica di 
distensione e riduzione degli 
armamenti tra le grandi poten¬ 
ze, oggi che l'America propone 
anche armi «difensive» stellari? 
Cosa si fa per la fame nel mon¬ 
do? 


Italia 1, ore 12,15 

«Bit»: quando 
il computer 
aiuta gli 
handicappati 

Quale contributo può dare 
l'informatica per diminuire e 
alleviare i gravi disagi dei por¬ 
tatori di handicaps? A guesto 
interrogativo, che riguarda una 
notevole percentuale di italia¬ 
ni, contribuisce a dare una ri¬ 
sposta la puntata di Bit «Storie 
di computer», condotta da Lu¬ 
ciano De Crescenzo, in onda 
stasera alle ore 12,15 (replica 
lunedì alle 23,15) su Italia 1. I 
filmati dimostrano come il 
computer sia diventato un 
mezzo per intervenire nei casi 
di handicappati gravi spesso 
nell'impossibilità a muoversi 
(apparecchi a lettura con sen¬ 
sore ottico, in grado di far fun¬ 
zionare radio, luci, televisori). 


MI FACCIA CAUSA — Regia: Steno. 
Interpreti: Christian De Sica, Gigi 
Proietti, Enrico Montesano, Stefania 
Sandrelli, Franco Fabrizi, Gigi Reder. 
Musiche: Manuel De Sica. Italia. 1985 

«Mi faccia causa!», urla impunemente 
il posteggiatore abusivo al giovane pre¬ 
tore Christian De Sica che non riesce a 
parcheggiare davanti al Palazzo di Giu¬ 
stizia. Lui abbozza, sistema la macchina 
in doppia fila e corre in aula, dove l’a¬ 
spetta la prima udienza delia mattinata. 

Comincia così questo Giorno in pre¬ 
tura «trent'anni dopo» che l’infaticabile 
Steno, secondo un costume corrente, ha 
realizzato in doppia versione: cinemato- 

E rafica e televisiva (ovvero più lunga). 

'idea non è propriamente originale, ma 
al regista di Un americano a Roma deve 
essere parsa redditizia, forse perfino 
gratificante. In fondo, dopo tanto parla¬ 
re di remake e di citazioni, che c’è'di 
male se uno dei «padri» della commedia 
all’italiana rifà spudoratamente il verso 
a se stesso? Niente, solo che mantenen¬ 


do intatta la formula (la pretura come 
luogo della piccola, chiassosa, becera 
quotidianità) bisognava forse aggiorna¬ 
re con più coraggio situazioni e mac¬ 
chiette, e proporre magari un campio¬ 
nario meno scontato di varia umanità. 

Steno, invece, spalleggiato dai figlio 
sceneggiatore Enrico, si limita a ungere 
l’antico meccanismo, eseguendo i ritoc¬ 
chi d’obbligo e sperimentando qualche 
civettuola trovata registica (gli attori sì 
rivolgono talvolta ai pubblico); ma il 
punto di vista, quella miscela di cinismo 
assolutorio e di fervida arte di arran¬ 
giarsi, resta fondamentalmente lo stes¬ 
so. Con la differenza che allora, tren¬ 
t'anni fa, un Sordi mattatore e geniale 
poteva permettersi di inaugurare lì per 
lì, con l’episodio della «maranella», il. 
personaggio di Nando Monconi, mentre 
oggi i pur bravi Proietti e Montesano 
non possono far altro che sbozzare gue 

? erbati ritrattini di proletari romani 
un ladro all’antica e un pugile suonato) 
sul filo di un affettuoso gioco degli 
omaggi. 


Il film 


30 anni 
dopo in 
pretura 
c’è sempre 
la stessa 
Italia? 



Gigi Proietti 


Insomma, vedendo questo Mi faccia 
causa non si capisce bene se Steno fa sul 
serio o no, se si è fatto prendere dalla 
nostalgia per un cinema che non c’è più 
o se invece pensa che, nell’attuale crisi 
di idee e progetti, le ricette della vecchia 
farsa di costume siano ancora in grado 
di strappare buone risate. 

In ogni caso, non appaiono troppo di¬ 
verse da quelle di trent’anni fa le mac¬ 
chiette che sfilano davanti al pretore 
bonario e comprensivo (fin troppo, visto 
che pure lui fa l’abusivo edilizio) inter¬ 
pretato da un Christian De Sica meno 
spumeggiante del solito: c’è il manager 
interista che protesta perché i tifosi ro- 
manisti gli hanno fatto pipì addosso; c’è 
il menagramo Rebecchino De Profundis 
che scatena in aula tuoni, fulmini e stre¬ 
gonerie varie; c’è l’omosessuale Umber¬ 
to Recchìa (che finezza!! che sporge 
querela; c’è il pianista-imbroglione na¬ 
poletano che pretende di aver scritto O 
sole mio: c’è 1 impiegata modello Stefa¬ 
nia Sandrelli che per arrotondare lo sti¬ 
pendio diventa squillo portandosi le 


pratiche in camera da letto, eccet 
cetera. All’insegna del motto «L* 
il paradiso dei furbi», Steno irouì 
lentieri su partiti, istituzioni e vi 
ci, ma la sua è una satira di grana 
e dai risvolti spesso qualunquist 

Le cose migliorano con gli epi 
Proietti e Montesano, anche se 
regista ha facile gioco nel lasciar 
bianca al virtuosismo, in bilico ti 
rezza e ironia, dei due attori. 

Difficile dire se — di fronte al 
meno Ghostbusters » — Mi faccii 
riscuoterà il successo che si a 
Francamente sembra un’ope 
fragile e stiracchiata, ma siccomi 
nel paese che fa incassare milia 
che a II ragazzo di campagna di 
lano & Pipolo il vecchio Steno p 
sperare. 


I 

• Ai cinema Holiday, Reale e P 
Roma 


Programmi TV 


Radio 


O Raiuno 

10.00 LINEA VERDE SPECIALE - Alimentazione 
11.00 SANTA MESSA 

11.S5 SEGNI PEL TEMPO - Settimanale efi attualità religiosa 

12.15 LINEA VERDE - A cura «fi F. Fazzuoli 

13- 14 TG L'UNA • Quasi un rotocalco per la domenica 

13.30 TG1 - NOTIZIE 

14- 19.50 DOMENICA IN... - Con Pippo Baudo 
14.50-15.50-18.55 NOTIZIE SPORTIVE IN... DIRETTA 

16.10 OISCOR1NG '84-'85 

18.20 90* MINUTO 

18.50 CAMPIONATO ITALIANO DI CALCIO 
20.00 TELEGIORNALE 

20.30 UN UOMO IN TRAPPOLA - Regia di Vittorio De Sesti. Con Massi¬ 
mo Lopez. Maurizio Fardo. Greta Vadlant. Peter Chete). Ugo Pagliai, 
tingi Diberti. Renzo Rmaldi. (3* puntata) 

21.35 LA DOMENICA SPORTIVA 

22.50 CARNEVALE PER VENEZIA - Un programma di Vittorio Oe Seta 

23.50 TG1 NOTTE - CHE TEMPO FA 

O Raidue 

9.55 CAMPIONATI MONDIALI DI SCI 

11.20 PIÙ SANI, PtO BELLI - Settimanale di salute ed estetica 

11.50 MR MOTO COGLIE L'OCCASIONE 
13.00 TG2 - ORE TREOICI 

13.15 TG2 - C'è da saivare, a cura di Carlo Peone 

13.25 CAMPIONATI MONDIALI DI SCI 
14.20-17.10 UNA DOMENICA DI... BLITZ 

14.25 PICCOLI FANS - Conduce S. Mito 

15.00 JOLLY GOAL • Quiz, spettacolo aspettando i risultati 

16.50 RISULTATI FINALI E CLASSICHE DEL CAMPIONATO 
17.00 JOLLY GOAL - L'ulhmo Bfitz 

17.10 TG2 - DIRETTA SPORT 

17.50 L'ISPETTORE DERRICK - Telefilm. «Tandem» 

18.40 TG2 • GOL FLASH • MIXERSTAR 

19.50 TG2 - TELEGIORNALE - TG2-OOMEMCA SPRINT 

20.30 SUPERSERA - Spettacolo con Alida Cheto. Pietro Oe Vico. Gigi 
Reder. Giorgio Ariani. Enzo Garmei, Vittorio Marsiglia. Gerardo Sca¬ 
la. Elisabetta Virgili • Bruno Martino (3* puntata). Regia di Romolo 

21.50 DUE RAGAZZI E UNA CHITARRA - Telefilm «Pvoie a musica» 

22.40 TG2- STASERA 

22.50 TG2 - TRENTATRÉ - Settimanale di mecficma 

23.20 OSE: GROTTE: IL FIUME SOTTERRANEO 
•23.55 TG2-STANOTTE 

D Raitre 

12.15 ORECHIOCORO: SPECIALE SANREMO 

12.45 DANCEMANIA 

13.45 UNO, NESSUNO, CENTOMILA - Omaggi ad Alighiero Noschese 
14.45-17.15 TG3 - DIRETTA SPORTIVA 

17.20 L’ULTIMO COLPO IN CANNA - Film, con Gian Ford. Arthur Kenne¬ 
dy 

19.00 TG3 

19.20 SPORT REGIONE 

19.40 CONCERTONE - Rembow 

20.30 DOMENICA GOL « A ewa di AMO Bue»* 


21.30 BORMIO *85 - Servizi sui Campionati Mondiali efi sci deRa ValteRma 
21-45 RIFARSI UNA VITA - Vincenzo e Maria Grazia Sapo 

22.20 TG3 

22.45 CAMPIONATO DI CALCIO DI SERIE A 

23.30 ROCKLINE - Il meglio deRa hit parade inglese 

G Canale 5 

8.30 aMsmmy fa per tutti», telefilm; 9 «Phyltls», telefilm; 9.30 «Meu- 
de». telefilm; 10 Sport; Football americano: 11 «Anteprima», pro¬ 
grammi per aetteaere; 11.30 Super classifica Show; 12.30 «Punto 7»; 

13.30 Buona domenica; 14.30 «Orazio», telefilm; 17.15 Buona dome¬ 
nica; 19 «Condo», telefilm; 20.30 «Il seme dell'indipendenza»; 22.20 
«Love Boat», telefilm; 23.20 «Punto 7»; 0.20 Film; «Diario di una 
casalinga inquieta», con Richard Benjamin e Frank Langella. 

□ Rctequattro 

8.30 «8 denaro non basta mai», film; 10.10 «Fuoce verde», fBm con S. 
Granger e Gena Kelly; 12 «Vegas», telefilm; 13 The Muppet Show; 

13.30 «Jumbo Jumbo*, documentario; 14 «Amici per la pefie». tele¬ 
film; 15 «La squadriglia delle pecore nere», telefilm; 16 «I corsari 
dell'Isola dagli squali», film, con Stan Cooper e Charles Qumey; 17.45 
«La strana morte di Randy Webster», film con Hai Hoferook e Dixie 
Carter; 19.30 «Bravo Dick», telefilm; 20 «Con effetto tuo Sidney», 
telefilm; 20.30 «Romanzo popolare», film con Ugo Tognazzi e Ornella 
Muti; 22.45 «Delphi Bureau», telefilm; 23.45 «L'affondamento deBe 
Vafiant». film con John Mils a Ettore Menni. 

□ Italia 1 

8.30 Cartoni animati: 10.15 «n fiume rosso*, fibn con John Wayne e 
Montgomery CJift; 12-15 Bit; 13 Sport: Grand Fri*; 14 Deejay T«levi¬ 
si on; 17 «Masquerade». telefilm; 18 «Simon A Simon», teiefikn; 19 
•Hazzard». telefilm; 20 Cartoni animati 20.30 «Il meglio di Drive in», 
spettacolo; 22.10*1 racconti del brivido», telefilm; 23.15 «Una vacan¬ 
za an'infemo». film: 1.00 «Mod Squad I ragazzi di Greer», telefilm. 

G Telemontecarlo 

16.30 R mondo di domani; 17 TMC Sport: Sci; 18.30 Teiemenù, ima 
ricetta a consigli di cucina; 19.35 TMC Sport; 20.30 «TRt», spettacolo 
musicala; 22 TMC Sport: Pallavolo femminile. 

□ Euro TV 

11.30 Commercio e t u ris m o, rubrica; 12 Eur©calcio; 13 Catch, Cam¬ 
pionati mondiali; 14 «La grande lotteria», telefilm; 17.30 «La Knee del 
fiume», film con Riccardo CvcdoBe e Orazio Orlando. Regia di Aldo 
Sceverile; 19.15 Speciale « pattacelo; 19.20 «Bhisione d'amore», tele¬ 
film: 19.50 « Marci* nuziale», telefilm; 20.20 «Un magnifico ceffo de 
gelerà», film con Kirk Douglas e Meri» Listar. Regie di Zoren CaSc; 

22.20 «PetroceRi». telefilm: 23.15 Tultodneme. 

G Rete A 

8.30 «Una giornata con noi», rubriche; 12.30 Rubrica di estetica; 

13.30 Cartoni animati; 14.30 «La traccia del serpente», film con 
Oorothy Lamour e Sterfmg Hayden. Regia di Lewis R, Foster; 18 
diamanti dell'ispettore Klute». film con Donald Sutherland e Jennifer 
O'Ntfl. Ragie di Tom Gries; 18 «Aspettando M domani», sceneggiato; 

20.25 «Calla 23 a un passo dalla morte», film con M*« Phippa e Dermi» 
Miller, Ragia di S. Wallace; 22.30 Telefilm; 23.30 Superproposte. 


Scegli il tuo film 

ROMANZO POPOLARE (Retequattro, ore 20.30) 

Unica pellicola in prima serata. Romanzo popolare è un Mario 
Monicelli non d’annata, ma sempre visibile con un certo piacere. Il 
regista dei Soliti ignoti non è qui al suo meglio, ma riesce comun¬ 
que a impaginare la storia di un operaio milanese di mena età che 
sposa una splendida ragazza diciottenne. Pur gelosissimo, l’ope¬ 
raio non riesce però a impedire che la fanciulla intrecci una rela¬ 
zione con un giovane poliziotto. Nasce il triangolo e l’operaio im- 

I iazrisce... II trio di interpreti è composto da Ugo Tognazzi, Miche- 
fi Placido e Ornella Muti. Film dei 1974. 

L’ULTIMO COLPO IN CANNA (Raitre, ore 17.20) 

Gli Apache rapiscono una donna e le sue figlie. All’inseguimento si 
gettano Wakefield, il marito che la donna credeva morto, e Forbes, 
l’uomo con cui la signora voleva risposarsi. Tra i due uomini non 
corre buon sangue e gli indiani sono in agguato, la situazione, 
insomma non è semplice, ma il protagonista na la faccia buona di 
Glenn Ford e la fortuna è dalla sua. Altri attori: Arthur Kennedy, 
•Dean Jagger, Paul Fix. regia (1968) di Jerry Thorpe. 

MR. MOTO COGLIE L’OCCASIONE (Raidue, ore 11.50) 

Solito appuntamento mattutino con l’inefTabile detective giappo¬ 
nese interpretato in America dal tedesco Peter Lorre. Da questa 
sorta di ONU cinematografica escono filmetti leggeri come l’ac¬ 
qua, durata fissa un’ora, in cui Moto risolve rasi super-ingarbu¬ 
gliati. Stavolta siamo in Cambogia, alla corte di un rajah: un'avia¬ 
trice americana si mette nei guai ma Moto è in agguato... 

FIUME ROSSO (Italia, 1, ore 10.15) 

Sempre per i mattinieri, un western-capolavoro di Howard Hawks 
(1948) interpretato da John Wayne, Montgomery Clift, Joanne 
Dru e Walter Brennan. Wayne è il dispotico allevatore Dunson, 
Clift è il suo figlio adottivo Matt. Insieme portano una mandria 
sterminata verso il Missouri, ma lungo il cammino molte cose 
succederanno... 

DIARIO DI UNA CASALINGA INQUIETA (Canale 5, ore 0.20) 
Uno dei testi sacri della nuova Hollywood, questo film è considera¬ 
to il migliore di Frank Perry, regista per altro un poco discontinuo. 
Girato nel *70, è la storia (vissuta dai punto di vista della moglie) 
di una crisi matrimoniale determinata dall’eccessivo carrierismo 
del marito, il giovane avvocato Jonathan Balser. Gli attori sono 
Carne Snodgress, Richard Benjamin e Frank Langella. 
L’AFFONDAMENTO DELLA VALIANT (Retequattro, ore 23.45) 
Seconda guerra mondiale: i sommozzatori italiani riescono a mina¬ 
re alcune navi inglesi, tra cui la ValianL Film bellico co-prodotto 
da Italia e Gran BreUgna nel ’61 con Ettore Manni. Regia di un 
anglosassone: Ray Ward Baker. 

UN MAGNIFICO CEFFO DA GALERA (Euro TV, ore 20.20) 
Altro film «intemazionale*: produzione italiana, attori anglo-ame¬ 
ricani (Kirk Douglas, Lesley-Anne Down, Mark Lesier, Neville 
Brand), regista crediamo jugoslavo (si chiama Zoran Calie). Girato 
nel ’73, narra una storia ai pirati: il piccolo Jemy sa di un tesoro 
nascosto (gliel’ha confidato un pappagallo), il pirata Peg si aggre¬ 
ga nella ricerca. E i due diventano amici... 


□ RADIO 1 

GIORNALI RADIO: 8. 8.40 
13, 19. 23.23. Onda vere 
7.57.10.10. 10.57. 12.57 

18.57.21.30. 23.20; 6 II { 
ste; 7.32 Culto evangeli! 
Mrror; 8.50 La nostra terr, 
mondo cattolico; 9.30 Sani 
10.16 Varietà varietà; 12L 
ratto?; 13.20 Out: 13.35 

14.30 Carta bianca stero 
Tutto 9 calcio minuto pei 
17.03 Carta bianca stero 
GR1 Sport - Tuttofa aske 
Ascolta, si fa sera; 19.7 
«/incontro; 20 Gli elisir de 

20.30 Statone Erica: «Me 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 6.31 

8.30. 9.30, 11.30. 12.31 

15.50. 16.55. 18.30. 

22.30; 6 n cinema racco 
Oggi è domenica; 8.45 Pi 
scrittrice: 9.35 L'aria chi 
L'uomo daBa domenica: Fi 
dri; 12 GR2 Antaprin 
12.15 Mise e una cenzo* 
Hit parade 2:14 Program n 
S. GR2 regionali. Onda vai 
ne; 14.30 Domenica coi 
Domeni c a sport; 15-52 
con noi: 17 Domenica spi 
Domenica con noi; 20 Mo 
sicafi; 21 Viaggio per le 

21.30 Lo specchio i 
22.50-23.28 Buortanone 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO: 7.3 
11.45.13.45,18.35.20 
Hxfio; 6.55 Concerto de 

7.30 Prima pagina; 8.30 
del mattino: 9.48 Dori¬ 
lo. 30 Coricarti Aperitivi 
11.48 Tre «A»; 12 Uomn 
12.40 W. A. Mozart; 12. 
è 9 «Storcine sotto 9 cwH 
logia di Radio Tre; 17.3 
1984-85 deS'Accadenti! 
«SS. Cecilia; 19.30 Amer 
coest; 20 Un concerto b 
Rassegna delle riviste: 
Centenario deRa nasot. 
Bach: 22.15 Francis Poti 
L'Odissea di Omero: 2 
iazz. 


























Werther 

Massenet 


'opera 


A Genova un Massenet 
«gozzaniano», diretto da Dervaux 

Le stagioni 
del giovane 
Werther 


Nostro servizio 

GENOVA — Aperta dal Dilu¬ 
vio donizettiano, la lirica ge¬ 
novese è dolcemente prose¬ 
guita sotto la tiepida piogge¬ 
rella del Werther di Jules 
Massenet. Niente lampi o 
tuoni in sala, dove il pubbli¬ 
co ha avuto gli scatti più ca¬ 
lorosi per il tenore concitta¬ 
dino. E neppure in palcosce¬ 
nico, dove la regia di Filippo 
Crivelli guida la silenziosa 
caduta delle foglie seguendo 
le stagioni del testo. 

Non è cosa da poco perché 
Massenet e il suo malinconi¬ 
co eroe ci stanno attenti. Nel 
primo atto, quando Werther 
entra in scena inneggiando 
alla natura, è primavera, 
tempo fatale per i cuori gio¬ 
vani. Egli si innamora a pri¬ 
ma vista della bella Carlotta, 
e lei di lui. Cariotta, però, ha 
giurato alla madre morente 
di sposare Alberto. Lo ricor¬ 
da aU’improvviso mentre un 
contadinello raccoglie qual¬ 
che fogliollna in giardino. Al 
secondo atto, siamo in au¬ 
tunno. Sono passati tre mesi 
dal matrimonio imposto dal 
dovere, e gli alberi si spoglia¬ 
no. Il povero Werther, som¬ 
messo dalia frondosa caduta 
e agitato dagli spasimi della 
gelosia, fugge disperato al¬ 
l’estero, mentre Carlotta gli 
grida di tornare a Natale. E a 
Natale torna. Gli alberi nudi 
e imbiancati assistono al di¬ 
sperato incontro della cop¬ 
pia sventurata; lei gii scivola 
per un attimo tra le braccia 
per scacciarlo subito. Lui 
corre a spararsi, ma, grazie 
ad una lunga agonia musica¬ 
le, ottiene un ultimo bacio 
prima di spegnersi. I bimbi 
fuori scena cantano «Natale, 
Natale», anzi «Noél, Noel» 
perché l’edizione è in france¬ 
se. 

Le stagioni, insomma, so¬ 
no Inconfondibili, al pari 
dell’ambiente, dipinto da 
Ferruccio Villagrossi come 
una vecchia oleografia, e ai 
personaggi che ripetono con 
diligenza i gesti e le parole 
del testo ormai centenario. 
Sono infatti cent’anni esatti 
da quando Massenet • dopo 
aver letto il romanzo di Goe¬ 
the, / dolori del giovane Wer¬ 
ther — decise di adattarlo al¬ 
la musica. E, dopo aver spo¬ 
gliato la vicenda di tutte le 
intenzioni filosofiche e poli¬ 
tiche, avvolse la trama amo¬ 
rosa di quelle soavissime me¬ 
lodie che a lungo fecero pal¬ 
pitare 1 cuori. 

Poi Massenet venne un po’ 
trascurato e dimenticato. II 
suo patetismo era troppo 


zuccheroso per il nostro se¬ 
colo. Oggi, ascoltando gli ar¬ 
denti duetti e le tenere effu¬ 
sioni degli amanti Immorta¬ 
li, è facile vedere che l’oblio 
ha anche un’altra causa: 
Massenet Insegnò tante cose 
al successori che questi fini¬ 
rono per prendere 11 suo po¬ 
sto. Persino con l’orchestra 
genovese — non la migliore 
del mondo — un direttore 
«francese» come Pierre Der¬ 
vaux fa sentire, nella lievità 
ripulita da qualche inciso 
enfatico, li presentimento 
delle magie sonore di Debus¬ 
sy. 

Il vero figlio del francese 
sta però a casa nostra. È 
Puccini che ne eredita, oltre 
al vezzi melodici, la struttu¬ 
ra operaistica: il primo atto 
del Werther, zeppo di scenet¬ 
te pittoresche e di macchiet¬ 
te di contorno ma culminate 
nel gran duetto d’amore, è il 
prototipo del primo atto del¬ 
la Btuterfly. Il disegno è in¬ 
confondibile. Riascoltare il 
Werther è come tornare all’o¬ 
rigine, a un’epoca di struggi¬ 
menti che nasce e muore tra 
la fine dell’Ottocento e l’ini¬ 
zio del nostro secolo, lascian¬ 
do una inesausta nostalgia. 

Al «Margherita» di Genova 
(sede eternamente provviso¬ 
ria del distrutto «Carlo Feli¬ 
ce»), questa nostalgia è sotto- 
lineata, involontariamente, 
da un’esecuzione sin troppo 
aderente ai modelli tradizio¬ 
nali. Non solo Fiorenza Cos- 
sotto rifa — con il bello stile 
di sempre e qualche inevita¬ 
bile asprezza vocale —» la sua 
Carlotta ardente; ma anche 
il giovane tenore Alberto Cu¬ 
pido si sforza di ripetere il 
modello dei grandi Werther 
del passato; e vi riuscirebbe 
assai bene se l’Interpretazio¬ 
ne fosse più approfondita e 
la voce non inciampasse in 
improvvise durezze. Alla 
coppia amante si aggiungo¬ 
no poi l’equHibrato Lorenzo 
Saccomani negli incomodi 
panni del marito, Gabriella 
Ferroni non sempre sicura 
nella parte della sorellina in¬ 
genua e una pleiade di bimbi 
e di comprimari di recente o 
di antica formazione. 

Un assieme che, al pari 
deU’allestimento, spande un 
sentore di lavanda e di muf¬ 
fa, come le vecchie cose tolte 
da un armadio gozzaniano. 
Un sentore così acuto, talo¬ 
ra, da lasciare perplessi gli 
ascoltatori che — a parte 
qualche ovazione, soprattut¬ 
to al campione locale — han 
riservato al resto unacortese 
accoglienza. 

Rubens Tedeschi 


3 manifesto 
cambia 

Nuovo formato 
Più pagine 
Più informazione 
Più domande 
Più risposte 

da martedì 
12 febbraio 



Venezia Carnevale 


Régine Chopinot ha aperto la piccola rassegna con il suo «Via», 
una specie di musical fatuo (ma molto alla moda) che ha affascinato il pubblico 

Ecco la danza-spazzatura 
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Régine Chovinot durante le prove dello spettacolo 


Nostro servizio 

VENEZIA — «Non voglio dare una 
definizione del mio lavoro», dice la 
bella e altera Régine Chopinot, tren¬ 
taduenne, francese, coreografa quasi 
per caso perché a 23 anni — sono 
ancora le sue parole — non sapeva 
far altro che danzare. Eppure, nono¬ 
stante un inizio cosi poco messiani¬ 
co, Régine Chopinot ha conquistato 
In pochi anni una fetta consistente 
del pubblico francese ed è diventata 
un nome di punta nella piccola, ma 
febbrile cerchia della «nouvelle dan- 
se» parigina e non solo parigina. Per 
scoprire le ragioni del suo successo, 
basta assistere al suo Via, una pièce 
per cinque danzatori, importata dal 
Carnevale «Parigi a Venezia» sotto 
l’egida della Fenice, ma (tuttora) al 
Teatro Maiibran. 

Via ò perdutamente di moda e alla 
moda. E un interessante «esercizio di 
stile» che rivela sino a che punto si 
può spingere oggi la ricerca di danza 
(di danza-danza, attenzione, senza 
alcun riferimento coi teatro-danza). 
Ecco come si presenta. Il palcosceni¬ 
co è nudo, riempito all’inizio solo del 
costumi deliziosamente folli del cou¬ 
turier Jean-Paul Gaultier entro i 
quali si muovono i ballerini. Per le 


donne, Gaultier ha pensato abiti 
«abat-jour», gonne come cappelli di 
lampade, rigide come gli antichi tu¬ 
tù steccati del balletto. E calze lun- 

f ;he e trasparenti, cosparse di ridicoli 
iocchettinl, con scarponclnl di ver¬ 
nice presumibilmente morbidi sor¬ 
montati da calzerotti quasi fosfore¬ 
scenti. Per gli uomini ha voluto pi¬ 
giami maculati, coloratissimi e ab¬ 
bondanti che rendono più morbidi e 
di una grazia quasi insana l movi¬ 
menti maschili. 

Oltre al costumi, ciò che riempie 
gradualmente li palcoscenico sono le 
luci e i suoni. Le luci di Gérard Bou* 
cher, bellissime nei toni rosso Ma¬ 
genta, blu Cina, giallo verdastro, vio¬ 
la pervinca, mutano di continuo gli 
umori del quadro. I suoni raccolti da 
Ramuncho Matta, sono citazioni 
musicali e rumori incastrati a caso 
nella danza. Ovvero, bocconi da ceri¬ 
monia, da parata o da circo, chicchi 
di canzoni languorose regolarmente 
storpiate e parole rubate chissà a co¬ 
sa. La danza, come tutti gli altri «ma¬ 
teriali» decritti, va per conto suo. È 
una traiettoria, una perlustrazione 
continua nello spazio con i danzatori 
che si muovono per lo più all’uniso¬ 
no o in assolo come nella più antica 


tradizione del balletto; 

L’impressione che suscita questa 
danza e fredda e scostante. Eppure, 
quando riesce ad incontrare in atti¬ 
mi fuggenti le citazioni sonore che 
avvampano assordanti, o la luce pla¬ 
nata inaspettatamente sul palcosce¬ 
nico, si squarcia un mondo impreve¬ 
dibile. Lo spettatore può fremere di 
emozione e di sbigottimento. Il truc¬ 
co c!è, nna non si vede. Régine ha in¬ 
goiato forsennatamente e In un col¬ 
po Solo la lezione di Merce Cunnin- 
gham che per altro non è mal stato 
suo maestro, ma ha reso ancor più 
radicale e più effimero il suo lin¬ 
guaggio. Ha spalancato gli occhi sul 
tratti più nichilisti e contemplativi 
dell’arte contemporanea. Spossatez¬ 
za, negligenza, senso del vuoto, del¬ 
l’Impossibile messaggio. Rabbia e 
anche stupidità. Tutto rimane accu¬ 
ratamente in superficie. Non solo. 
Régine strazia la coreografia, il con¬ 
cetto stesso di coreografia tradizio¬ 
nale (come molti altri coreografi di 
oggi, ma certo senza far ricorso al 
teatro). E con un progetto: contrap¬ 
porre alla bellezza, all’armonia, alla 
struttura, una sorta di sbilanciatissi¬ 
ma «coreografia della spazzatura» 
composta di passi talvolta orribili, di 


piccole gags inutili, dove il calcolo 
maniacale che comunque sorregge 
l’Insieme resta accuratamente cela¬ 
to. 

■ E infatti, in Via non vi sono riferi¬ 
menti di tecnica precisi. Appare l’ot¬ 
tima preparazione classica e atletica 
dei danzatori. E un arduo lavoro 
concentrato sull’energia: non impor¬ 
ta quello che 11 danzatore fa, ma 
quanta tensione cl mette e come la 
calibra perché un’altra peculiarità a 
cui la Chopinot si aggrappa dall’ini¬ 
zio alla fine del suo pezzo è la mono¬ 
tonia. 

Immaginatevi uno scherzo di Car¬ 
nevale cne continua per un’ora, un 
inconsistente musical senza troppe 
divagazioni, una corsa senza mo¬ 
menti di estasi, solo fitta di immagi¬ 
ni fresche e qua e là molto bello, que¬ 
sto è Via in scena. Ovvero, un ogget- 
tlno che passa con la moda, lascian¬ 
do in cambio molti interrogativi, 
molte folgorazioni sul futuro delia 
danza insieme alla curiosità di vede¬ 
re l’imminente prossima prova già 
annunciata dalla coreografa: Rossi- 
anol. Una coreografia fatta per son¬ 
dare il volo, con i danzatori appesi a 
una corda, per imparare a volare re¬ 
stando attaccati. 

Marinella Guatterini 
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LA FESTA CONTINUA FINO AL 12 FEBBRAIO 


Fiat Auto è prima. 

Al primo posto assoluto nella classifica di 
vendita dei Paesi dell’Europa Comunitaria, al 
vertice dell’auto nei più competitivi mercati 
autojnobilistici. 

È la prova tangibile di una supremazia tec¬ 
nologica e stilistica. 

La dimostrazione che Fiat sa interpretare 
meglio di chiunque altro ì desideri del pubblico. 

Uno spettacolare successo che premia, in¬ 
sieme alle auto del Gruppo Fiat, la concezione 
italiana dell’auto. 


ANGORA 

FERFOCHICaORNI 

1000.000 

IN MENO* SU RUMO, 
REGAIA,ARGENTA. 

500.000 

SU UNQIANm,026. 


Un successo europeo che Fiat vuole divide¬ 
re con tutti gli automobilisti italiani, con un’ini¬ 
ziativa, al tempo stesso, sorprendente e concre¬ 
ta: 1 milione di riduzione* del prezzo di listino 
chiavi in mano di Ritmo, Regata, Argenta e 
500.000 lire su Uno, Panda, 126 e 127. 

Questa straordinaria iniziativa è valida 
per tutte le Fiat disponibili, ordinate e ritirate 
entro il 12 febbraio 1985. È un momento magico 
per far vostra un’auto dì successo. 

Succursali e Concessionari Fìat vi attendono». 

*/ra incinta. Anche con rateazioni Sava e Itcaiitni Savaltating. 


È UN’OFFERTA DEI CONCESSIONARI E DELLE SUCCURSALI FIAT 
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lUnità - ROMA-REGIONE 


DOMENICA 
IO FEBBRAIO 1985 


interessanti contributi esterni al dibattito del Pei Un giudice istruttore sequestra a Fiumicino 200 ettari del boss Joseph Ganci 

Terreni e società della mafia 

vuole «farsi» Capitale Finalmente applicata la legge La Torre 

Stamattina le conclusioni di Achille Occhetto - L’ambiente, il lavo- Un oscuro e incredibile intreccio di finanziarie per gestire aree edifica bili ed immobili - Uomini e prestanomi dei boss più impor¬ 
ro, la ricerca, il rapporto coi cittadini - Quale sviluppo per Roma tanti che hanno messo le mani sulla capitale - Legge impiegata anche con la condanna contro un gruppo di camorristi 


Serve uno «scatto.. Per da¬ 
re più forza al governo delle 
sinistre in Campidoglio e 
quindi maggiore sostanza 
progettuale al futuro di Ro¬ 
ma. È l'indicazione dei co¬ 
munisti, ma anche dei nu¬ 
merosi «esterni, intervenuti 
alla seconda giornata di di¬ 
battito all’asseblea del Vitto¬ 
ria. Oggi il confronto conti¬ 
nua. Poi, in mattianta ci sa¬ 
ranno le conclusioni del 
compagno Achille Occhetto. 
Cerchiamo di dare un’idea di 
questo ventaglio di posizioni, 
seguendo i grandi temi che 
hanno caratterizzato l’in¬ 
contro. 

I.A SINISTRA Al. GOVER¬ 


NO — In Campidoglio è sta¬ 
ta condotta in questi anni 
un’esperienza positiva. «È 
stata bloccata — dice Enzo 
Forcella — nel ’76 la nuova 
“calata de barbari" che ave¬ 
vano già saccheggiato la cit¬ 
tà*. Sono cambiati i modi 
della politica. È cambiato il 
rapporto con la città. «Abbia¬ 
mo tenuto fede — spiega Ve- 
tere — a un impegno fonda- 
mentale, affrontare i proble¬ 
mi della gente insieme con la 
gente». «Mi auguro — sostie¬ 
ne Ottaviano Del Turco — 
che dopo il 12 maggio Roma 
continui ad essere governata 
da una giunta di sinistra che 
ridia vigore alle forze pre- 


Approvato a maggioranza alla Regione 

Bilancio fatto: 
211 miliardi in 
più grazie al Pei 

Per attuarlo occorre però una nuova coali¬ 
zione - I progetti e le iniziative comuniste 


Settemilacinquecento miliardi è la cifra che la Regione si è 
impegnata a spendere per il Lazio nel corso del’85: il bilancio 
si è svolto nella tarda serata di venerdì (il PCI naturalmente 
contro), dopo tre giorni di dibattito acceso soprattutto nella 
dirittura finale. I comunisti sono infatti riusciti ad impedire 
che la legge finanziaria regionale (propedeutica al bilancio 
stesso fosse usata, com’era intenzione della giunta, in modo 
elettoralistico e clientelare e hanno ottenuto che tutti i prov¬ 
vedimenti passino al vaglio delle Commissioni e del consi¬ 
glio. 

Rispetto alle richieste iniziali di «integrazione» di 900 mi¬ 
liardi, il PCI è riuscito a «strapparne* circa 211. È un risultato 
parziale di una battaglia difficile nel corso della quale si sono 
tuttavia verificate alcune convergenze di programma so¬ 
prattutto con i socialisti. Resta immutato il giudizio negativo 
complessivo e la consapevolezza che per poter comunque 
attuare il bilancio, in funzione della crescita e dello sviluppo 
del Lazio, occorre una maggioranza diversa con la quale po¬ 
ter seriamente lavorare. 

Vediamo in particolare i più importanti degli emendamen¬ 
ti presentati dal PCI che sono stati accolti e cominciamo a 
dire che sono stati inseriti 22 progetti aggiuntivi per 84 mi¬ 
liardi e 600 milioni di cui alcuni molto significativi. Citiamo 
in particolare il progetto per Roma capitale che dispone ora 
di 20 miliardi'(10 in più); dello stanziamento di 2 miliardi 
ognuno per l’istituzione di Ceneri polivalenti nelle borgate e 
per un «Progetto giovani» (di sostegno a cooperative produt¬ 
tive e di assistenza, di un miliardo per la Galleria comunale 
di arte moderna e di un altro per l’Anno internazionale della 
musica. Si tratta, come si vede, di un «pacchetto» che mira 
alla qualificazione culturale e sociale della città. Un altro 
progetto comunista accolto (di fronte alla nullità delle propo¬ 
ste regionali) è il «Piano ecologico regionale con programmi 
integrativi e progetti di fattibilità», per 4 miliardi; mentre 15 
miliardi sono previsti per i danni provocati dal gelo (i comu¬ 
nisti hanno comunque criticato la decisione che i soldi ven¬ 
gano gestiti direttamente dalla Regione invece che dagli Enti 
locali interessati). Infine 25 miliardi in più sono stati stanzia¬ 
ti per interventi riguardanti strutture sanitarie (utilizzando 
prioritariamente il Fondo sanitario regionale). 

Per quanto riguarda i capìtoli del bilancio, invece, da se¬ 
gnalare l’adeguamento al massimo consentito dalla legge del 
Fondo regionale trasporti (100 miliardi in più), i migliora¬ 
menti fondiari in agricoltura (frutteti, serre, case rurali, stal¬ 
le) per una cifra di 1500 milioni che consentiranno mutui per 
15 miliardi. Quanto a Maccarese, a cui la maggioranza aveva 
destinato i 5 miliardi dello scorso anno, il PCI ha fatto ag¬ 
giungere altri 3 miliardi che potranno servire anche a una 
partecipazione della Regione a società che nè regolano la 
proprietà. Infine nel campo sociale da segnalare 3 miliardi in 
più per l’assistenza pubblica agli anziani. 

Come si è detto, si tratta ora di «tradurre» in leggi e provve¬ 
dimenti concreti tutte le cifre iscritte. I tempi, prima della 
consultazione elettorale, sono strettissimi. Dunque la con¬ 
creta spendibilità di questi 7500 miliardi è legata all’avvento 
dopo il 12 maggio di una diversa maggioranza, che lavori per 
i reali bisogni della popolazione del Lazio. 

Anna Morelli 


Accuse al presidente della Roma 

«Senatore Viola, dov’è 
finito quel testamento?» 


Sembrerebbe una contro¬ 
versia «di provincia» di quelle 
che sì trascinano avanti per 
anni, senza vinti ne vincitori, 
se al centro della polemica 
ncn cl fosse il senatore Dino 
Viola, presidente della Ro¬ 
ma, conosciutissimo tra i ti¬ 
fosi (e i nemici) della squadra 
giallorossa. 

Giovanni Bosa, consiglie¬ 
re comunale di Castelfranco 
Veneto, in provincia di Tre¬ 
viso, lo ha pubblicamente 
accusato di «colpevolezza 
morale» insieme a Domenico 
Sartor, un ex parlamentare, 
per una vecchia storia di ere¬ 
dità. È una polemica che si 
trascina da anni e ha già 
avuto i suoi «strascichi» giu¬ 
diziari. Nel bel mezzo di un 
consiglio comunale Giovan¬ 
ni Bosa l’ha tirata di nuovo 
fuori raccontandola per filo 
e per segno: nel 1969 dopo la 
morte di Filippo Larizza, un 
importante industriale, la 
vedova (Marta Pocaterra La¬ 
rizza), espresse la volontà di 
realizzare una casa di riposo 
in memoria del marito, dove 
avrebbero potuto passare gli 
ultimi anni serenamente gli 
ex dipendenti dell'Industria 
familiare. Esecutore testa¬ 
mentario, tra gli altri, Dino 


Viola (che ai tempi era diri¬ 
gente della Simmel, l'indu¬ 
stria dei Larizza), Domenico 
Sartor, invece, era stato no¬ 
minato fiduciario dei due 
miliardi destinati a realizza¬ 
re l’opera. 

Ma la casa di riposo non fu 
mai costruita. I due miliardi 
sono stati invece in parte uti¬ 
lizzati per realizzare alcuni 
reparti dell’ospedale pubbli¬ 
co locale. «La volontà della 
signora Larizza — ha soste¬ 
nuto il consigliere — non è 
stata comunque rispettata. 
Chi ci ha rimesso alla fine 
sono stati gli ex dipendenti 
della Simmel». «E un’infamia 

— ribatte Domenico Sartor 

— tutto quello che è stato 
detto e scritto è pura menzo¬ 
gna». 

Prosciolto da ogni accusa 
a questo proposito da un’in¬ 
chiesta della magistratura 
l'anziano dirigente d’indu¬ 
stria ha annunciato una de¬ 
nuncia per diffamazione. 
Fin qui la polemica, ma c’è 
anche una curiosità. Secon¬ 
do Giovanni Bosa, con una 
postilla al testamento del 
1971 la vedova avrebbe no¬ 
minato Viola erede del rica¬ 
vato della vendita della ditta 
Simmel. 


senti in questa città». A raf¬ 
forzare questo ragionamen¬ 
to sta, come contraltare, l’e¬ 
sperienza pentapartito della 
Regione. «Un fallimento — 
dice Mario Quattrucci — do¬ 
vuto da un'incapacità di pro¬ 
grammare e di dare risposte 
concrete ai problemi del La¬ 
zio». 

ROMA CAPITALE — L’al¬ 
leanza di sinistra in Campi¬ 
doglio ha però bisogno oggi 
di una svolta. Perché qui, a 
Roma, ormai siamo a un bi¬ 
vio. «Che riguarda — sostie¬ 
ne il sindaco — il destino di 
questa città, il destino della 
Capitale». Programmi e idee 
devono fare i conti con que¬ 
sto dato. «La mozione appro¬ 
vata dalla Camera — dice 
Paolo Ciofl — apre un capi¬ 
tolo nuovo perché si ricono¬ 
sce un ruolo della Capitale 
non più secondo la vecchia 
logica autoritaria o assisten¬ 
ziale». Ma il punto è anche 
che una capitale «inefficien¬ 
te e burocratica» è funziona¬ 
le a una politica che preferi¬ 
sce l’assistenza allo sviluppo. 
E allora bisogna rovesciare 
questa logica e rilanciare l’i¬ 
dea della Capitale come cen¬ 
tro politico e istituzionale. 
«Le condizioni per il cambia¬ 
mento ci sono — dice Mauri¬ 
zio Ferrara — se lanciamo la 
nostra sfida ambiziosa di 
progettare il futuro e non di 
pensare solo a un program¬ 
ma di legislatura. E noi que¬ 
sto vogliamo fare». «Roma — 
aggiunge Vetere — può esse¬ 
re la Capitale credibile di un 
Paese che si rinnova e si 
unifica. Ci sono le idee e i 
programmi». 

QUALE SVILUPPO — 
•Dobbiamo integrare la Ro¬ 
ma dell’informatica e del fu¬ 
turo con quella Roma che in¬ 
vece rischia il sottosviluppo». 
Lo dice Lattanzi, della Fe- 
derlazio. «Bisogna avere una 
visione più organica dei pro¬ 
blemi delFambiente, non ba¬ 
sta mettere un capitolo in un 
programma». La sollecita¬ 
zione viene da Squitieri, del¬ 
la Lega Ambiente. «Affron 
tare la questione ecologica 
vuol dire fare i conti con Io 
Sviluppo economico». E su 
questo insiste Raffaello Mi¬ 
siti, del Cnr. Borghini, giova¬ 
ne industriale, chiede più 
•spazio per la nuova impren¬ 
ditoria». Cioè, aree su cui in¬ 
sediarsi e credito. Infine, Lu¬ 
ca Borgomeo, della Cisl: 
«L’occupazione deve essere il 
nodo centrale, qui a Roma ci 
sono 160 mila disoccupati». 
La bozza di programma pre¬ 
sentata dà già alcune rispo¬ 
ste a queste domande. Ma 
Ciofi aggiunge: «La chiave di 
volta sta nella promozione 
della scienza e della ricerca. 
Il nuovo sviluppo per Roma 
è possibile combinando 
quattro fattori: la base pro¬ 
duttiva, che va rinnovata, 
l'ambiente e il territorio. le 
nuove funzioni dell’ammini¬ 
strazione publica, le grandi 
infrastrutture strategiche». 

I CITTADINI E IL COMU¬ 
NE — «Volare alto, avere una 
grande progettualità, va be¬ 
ne. Ma serve anche il buon 
lavoro nel quotidiano. Nuo¬ 
va qualità della vita vuol di¬ 
re anche funzionamento dei 
servizi, degli uffici». Il tema 
lo introduce Euzu Forcella. 
La «sfida» è raccolta dall'as¬ 
sessore Antonello Falomì 
che dice subito che il «rap¬ 
porto tra Stato e cittadini è 
una questione di fondo». E 
allora bisogna stare dalla 
parte del cittadino, dell’u¬ 
tente. «Garantirgli — ag¬ 
giunge Falomi — il diritto 
all’informazione, alla tra¬ 
sparenza, all’efficienza del- 
Famministrazìone. Come fa¬ 
re? Falomi avanza alcune in¬ 
dicazioni. Innanzitutto la 
creazione di una struttura a 
cui il cittadino può rivolgersi 
per sapere cosa fa l’ammini¬ 
strazione, quali sono i suoi 
diritti. E poi, è l’altro grande 
tema, occorre riorganizzare 
la macchina pubblica, dando 
più spazio all’informaUca. 
•Questo vuol dire anche — 
dice Falomi — ripensare lo 
Stato e la sua organizzazio¬ 
ne. L’idea dei centri direzio¬ 
nali ha una possibilità di 
avere successo soprattutto 
se lo Stato è disponibile a 
riorganizzarsi, a spostare se¬ 
di, uffici, funzioni. Per la cit¬ 
tà sarebbe una grande cosa». 
Vetere aggiunge: «Il princi¬ 
pio su cui bisogna basare il 
rinnovamento è quello della 
massima pubblicità per ave¬ 
re un controllo semplice dei 
procedimenti amministrati¬ 
vi». 

II dibattito ha avuto questi 
toni. Ha offerto davvero mil¬ 
le spunti per un programma 
per Roma Capitale. Un pro¬ 
gramma dei comunisti, di¬ 
scusso e preparato però con 
la città e che segnerà con le 
«sfide» che lancia la campa¬ 
gna elettorale. 

Pietro Spataro 
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Piazza del Popolo deserta alle 9 di ieri mattina 
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«Va meglio, molto meglio 
di sabato scorso. Credo che i 
romani si stiano'ormai abi¬ 
tuando. È passata già un’ora 
dalla chiusura del centro 
storico al traffico e nessuno 
si è ancora fermato per cer¬ 
care di convincermi a farlo 
passare per piazza del Popo¬ 
lo». Il vigile sorride soddi¬ 
sfatto mentre alle otto di 
mattina controlla il traffico 
che, leggermente superiore a 
quello di un normale sabato, 
ma scorrevole, si avvia verso 
Muro Torto. «I romani — ag¬ 
giunge —, del resto, sanno 
che da oggi in poi il “sabato 
chiuso” sarà una realtà defi¬ 
nitiva e quindi si stanno or¬ 
ganizzando di conseguenza e 
forse pure un po’ rassegnan¬ 
do. 

Di rassegnazione però non 
è il caso di parlare in molti 
casi, come quello, ad esem¬ 
pio, di tre turisti americani e 
quattro romani che, allegri, 
si rincorrono in una piazza 
del Popolo semideserta ed 
ancora avvolta da una lieve 
nebbia mattutina. Cauta¬ 
mente soddisfatto di questo 
terzo sabato di chiusura del 
centro storico al traffico è 
anche l’assessore Giulio 
Benclni, che più tardi, alle 
10,30, assieme ail'assessore 
Giulio Bencini, che più tardi, 
alle 10,30, assieme all'asses¬ 
sore Mario De Bartolo incon¬ 
tra i giornalisti davanti a 
Rosati per fare un bilancio. 

Meno contenti, però, sono 
due commercianti che in¬ 
contriamo a Lungotevere de» 


Centro chiuso: 

i romani si 
stanno abituando 

Ieri mattina tutto bene - Ora che la decisione 
c definitiva gli automobilisti si organizzano 


Cene». Devono raggiungere ì 
propri negozi in Via Arenula 
e stanno aspettando che si 
facciano le 10 perché «l’espe¬ 
rimento» cessi, altrimenti 
non sanno dove parcheggia¬ 
re la macchina. Forse loro 
non hanno ancora sapiito 
che di sabati così ce ne sa¬ 
ranno tanti altri. 

• Obiettivo dell’ammini¬ 
strazione comunale, infatti 
— dice Bencini — è dì conso¬ 
lidare questa esperienza, e, 
se possibile, estenderla in fu¬ 
turo anche al lunedì, sempre 
dalle sette alle dieci. Ma que¬ 
sto dipenderà «dai risultati 
delle analisi ora al vaglio di 
una commissione». In vista 
di questo obiettivo il Comu¬ 
ne intende verificare l’intera 
situazione dei permessi di 
transito nei centro storico 
per eliminare eventuali abu¬ 
si e, al tempo stesso, cercare 
di venire incontro alle esi¬ 


genze di chi in centro è co¬ 
stretto a venire in automobi¬ 
le per motivi di lavoro ed è 
sprovvisto di autorizzazione. 

«Vedremo cosa succederà, 
intanto il problema è stato 
sollevato...»: dice Bencini. Le 
«aree calde» come Muro Tor¬ 
to e Corso d’Italia, dove lo 
scorso sabato c’erano stati 
ingorghi, non hanno presen¬ 
tato particolari problemi. Al 
posto dei vigili questa volta 
alle uscite dei sottopassaggi 
verso Porta Pinciana e Via 
Vneto, c’erano delle transen¬ 
ne. E così nessuno si è ferma¬ 
to, creando file di ore, per 
cercare di convincere il vìgi¬ 
le a farlo passare. 

Qualche problema, invece, 
c’è stato ancora a Porta Pia, 
nella zona di piazza della Ro¬ 
vere, vicino all’ospedale San¬ 
to Spirito e nella zona di 
Piazza Mazzini. In diversi 
casi si è trattato di problemi 


creati da discussioni tra vigi¬ 
li e. cittadini non convinti. 
Ancora non utilizzati a pieno 
i parcheggi limitrofi alla zo¬ 
na chiusa al traffico. Per 
quanto riguarda i mezzi 
pubblici, invece, è quanto 
prima necessario che l’A- 
TAC oragnizzi per i) sabato 
turni speciali. 

«Stiamo discutendo con il 
Vaticano — ha annunciato 
Bencini — la possibilità di ri¬ 
pristino del doppio senso di 
marcia in via del Sant’Uffi¬ 
zio. Così chi si dirige verso il 
quartiere Prati potrà passare ! 
per via della Conciliazione 
senza dover attraversare i 
ponti». 

Fra le tante iniziative an¬ 
nunciate dal Comune c’è an¬ 
che quella del «big» il bigliet¬ 
to giornaliero integrato per i 
mezzi pubblici di trasporto 
se ne paria dallo scorso set¬ 
tembre, ma tra quìndici 
giorni con molta probabilità 
diventerà una realtà. Con in 
tasca il «big» sarà possibile 
viaggiare indistintamente 
su bus e tram deli’ATAC, 
pullman dell’Acotral, sul 
metrò ed 1 treni FS della cin¬ 
tura urbana. Le tariffe del 
biglietto integrato devono 
ancora essere fissate. Nei 
mesi scorsi si parlò di 1500 
lire per il «big» giornaliero e 
di 16.C00 lire per l’abbona¬ 
mento settimanale. La tarif¬ 
fa sarà fissata nel corso delle 
riunioni in corso tra Comu¬ 
ne, Regione, Ferrovie dello 
Stato, ATAC ed Acotral. 

Paola Sacchi 


Un anziano pensionato al quartiere Africano 

Fuoco in camera, muore soffocato 

L’incendio forse innescato dal mozzicone di una sigaretta - Adalberto Rossetti viveva solo 


Era uno di quei pensio¬ 
nati come ce ne sono tanti: 
solo q. pieno di piccole ma¬ 
nie. E morto l'altra sera 
soffocato dal fumo di un in¬ 
cendio scoppiato nella sua 
stanza da Ietto, molto pro¬ 
babilmente a causa di una 
sigaretta spenta male. Si 
chiamava Adalberto Ros¬ 
setti, era nato a Cisterna di 
Roma 79 anni fa. Da molto 
tempo viveva nella capitale 
in un appartamento al ter¬ 
zo piano di viale Etiopia, al 
quartiere Africano. Aveva 
lavorato prima come im¬ 


piegato in un’agenzia im¬ 
mobiliare e da qualche 
tempo tirava avanti con il 
ricavato della pensione. 

Tra le sue manie quella 
di accumulare in casa tutti 
i fogli, manifesti ed opusco¬ 
li che riusciva a trovare. 
Sono state proprie le «mon¬ 
tagne» di carta accatastate 
nella sua stanza da Ietto a 
far sì che l’incendio scop¬ 
piato quasi sicuramente 
per caso (per la certezza bi¬ 
sognerà attendere l’esito 
delle indagini aperte dal 
commissariato ai piazza 


Vescovio) riempisse la 
stanza di un fumo acre che 
l’ha soffocato. 

E successo l'altra sera, 
poco dopo le 21. Forse Al¬ 
berto Rossetti s’era appiso¬ 
lato senza spegnere con cu¬ 
ra un mozzicone di sigaret¬ 
ta. Quando il calore delle 
fiamme e l’odore di brucia¬ 
to l’hanno svegliato era 
troppo tardi. Malato di 
asma ha tentato di fuggire. 
E riuscito ad aprire la por¬ 
ta, ma poi un nodo deve 
averlo preso alla gola, è tor¬ 
nato in cucina ea ha aperto 


il rubinetto dell’acqua. 
Quando I vigili del fuoco, 
avvertiti dal portiere dello 
stabile, sono entrati l’han¬ 
no trovato morto sul pavi¬ 
mento della cucina, con il 
rubinetto ancora aperto. 

Gli agenti del commissa¬ 
riato non sono ancora riu¬ 
sciti a rintracciare eventua¬ 
li parenti. 

Sul corpo di Adalberto 
Rossetti non sono state tro¬ 
vate ustioni di rilievo, l’ipo¬ 
tesi più probabile è che sia 
morto per soffocamento. 


Una serie di iniziative pacifiste organizzate in vari punti della città 

Usa e Urss si contendono il mondo 
in una originale partita di calcio 


I ventidue che si affrontano in 
campo appartengono alle combatti¬ 
ve squadre «Usa» e «Urss»; quello che 
viene preso a calci non è il solito pal¬ 
lone ma il mondo, rappresentato su 
una sfera di un metro di diametro. 
La singolare partita di pallone, orga¬ 
nizzata dal Coordinamento naziona¬ 
le dei Comitati per la pace, che si riu¬ 
nisce a Roma da venerdì, si è svolta 
Ieri pomeriggio in piazza Navona, fra 
due ali di curiosi che si sono lasciati 
coinvolgere dal gioco e dal tifo ma 
che hanno saputo cogliere anche l’a¬ 
mara simbologia dello scontro. Nella 
piazza è stato organizzato poi un vo¬ 
lantinaggio per ricordare l’anniver¬ 
sario di Yalta che all’indomani della 
II guerra mondiale vide i tre grandi 
dividersi l’Europa e il mondo in zone 
di influenza, una spartizione che fa 
sentire i suoi effetti anche nella real¬ 
tà contemporanea. 


Da venerdì scorso, sempre nel¬ 
l’ambito di manifestazioni pacifiste, 
nei locali della Facoltà Valdese di via 
Pietro Cossa si sta tenendo un semi¬ 
nario dal titolo «Una situazione in¬ 
ternazionale che cambia, un movi¬ 
mento per la pace che vuole essere 
protagonista. «Alla tre giorni, che si 
concluderà stamattina, partecipano 
150 rappresentanti di tutte le regioni 
italiane e di alcuni Paesi stranieri. 

Di iniziative per rilanciare il movi¬ 
mento pacifista dopo il letargo di 
questi ultimi mesi ce ne sono parec¬ 
chie. Ad organizzarle è l’IMAC ’83, 
sezione romana di un gruppo a ca¬ 
rattere nazionale creatosi durante 
manifestazioni e campeggi davanti 
all’aeroporto del Magliocco a Comi- 
so. Ieri mattina i pacifisti hanno re¬ 
capitato alle due ambasciate, quella 
sovietica e quella americana, una 
lettera indirizzata al capidelegazlone 
che si incontreranno a Ginevra il 12 


marzo prossimo. Poi, dalla Casa del¬ 
la Pace, alcuni iocali dell’ex matta¬ 
toio del Campo Boario che sono stati 
occupati dai pacifisti due settimane 
fa, è partita un'altra idea, quella di 
organizzare proprio per il 12 marzo 
un meeting pacifista intemazionale 
a Ginevra. Si sta lavorando per pren¬ 
dere contatti con i gruppi europei e 
studiare organizzazione e costi del 
viaggio verso la città svizzera. 

Per preparare questo ambizioso 
appuntamento l’IMAC ha in pro¬ 
gramma volantinaggi e incontri in 
tutte le scuole romane che culmine¬ 
ranno venerdì prossimo in un’as¬ 
semblea all’ex mattatoio e una ma¬ 
nifestazione in Campidoglio. I paci¬ 
fisti infatti sono degli inquilini «abu¬ 
sivi»; lo scopo della manifestazione è 
anche quello di vedersi assegnare de¬ 
finitivamente da Comune e I Circo- 
scrizione » locali occupati. 


Una società «pilota», la 
•CIT», tre finanziarie minori, 
la «Stella Azzurra», la «Safio- 
rano» e la «Finanziaria regio¬ 
nale veneta» avevano acqui¬ 
stato per conto dì potenti 
boss mafiosi 200 ettari di ter¬ 
reni edificabilì, soprattutto 
nella zona di Fiumicino. In 
cima alla piramide Joseph 
Ganci, Giuseppe all’anagra- 
fe, arrestato nell’84 durante 
l’inchiesta dei giudici ameri¬ 
cani sulla famosa «pizza con¬ 
nection». Ganci è da molti 
armi residente nel New Jer- 
sei, ma prima di partire per 
gli Stati Uniti si era trasferi¬ 
to nella capitale per fuggire 
alle faide contro il suo clan, 
quello dei fratelli Salamone. 
E qui aveva impiantato il 
suo impero, attraverso due 
parenti. In questi giorni la 
Guardia di Finanza, su ordi¬ 
ne del giudice istruttore Au¬ 
relio Galasso, ha sequestrato 
le azioni delle società e con¬ 
seguentemente anche t beni 
intestati, tra i quali quei 200 
ettari. 

È la prima applicazione 
totale da parte del Tribunale 
dì Roma delle norme previ¬ 
ste dalla legge antimafia La 
Torre-Rognoni, la numero 
646. Ed immediamentamen- 
te dopo il provvedimento del 
dottor Galasso anche la set¬ 
tima sezione penale del Tri¬ 
bunale ha ordinato il seque¬ 
stro di numerosi immobili 
intestati ad un gruppo di ca- 
I monisti trapiantati nella ca¬ 
pitale. L’applicazione della 
legge La Torre per i napole¬ 
tani è prevista nella dura 
sentenza di condanna contro 
undici persone imputate di 
associazione a delinquere. 
Sono gli ex «amici» di Vin¬ 
cenzo Casillo, il braccio de¬ 
stro di Cutolo dilaniato da 
una bomba a Primavalle. A 
Rizzo, Donzelli e Ciliari sono 
stati sequestrati casolari sul¬ 
la Cassia ed appartamenti 
nei centro di Roma, tra i 
quali un alloggio di piazza 
della Pigna, al Pantheon, ac¬ 
quistato da un’immobiliare 
gestita da grossi personaggi 
della malavita romana, tra i 
quali Ernesto Diotallevi. 
Questa immobiliare — cu¬ 
riosa coincidenza — aveva 
sede a pochi passi di distan¬ 
za, in via del Gesù 62, negli 
stessi uffici delle tre società 
di Joseph Ganci. È una vi¬ 
cenda oscura e piena zeppa 
di significativi intrecci. 

Vale la pena di ricostruire 
la storia di queste tre società, 
per rintracciare quei perso¬ 


naggi che hanno riempito le 
cronache sulla P2, su Calvi, 
sulla mafia. Il punto di par¬ 
tenza, come ai solito, e la 
Svizzera, terra cara al mafio¬ 
si con i «colletti bianchi». Qui 
un imponente gruppo finan¬ 
ziario apre alcune «filiali», se 
così possono essere chiama¬ 
te, a Trieste. Hanno sede 
nell’ufficio di un commercia¬ 
lista e sono intestate a perso¬ 
naggi del calibro di Flavic 
Carboni — «consigliere» di 
Calvi — e Fiorenzo Ravello 
un grosso finanziere cht 
quando si vede in cattive ac¬ 
que con la giustizia emigra t 
Zurigo e prende il nome d 
Florence Loi Ravello. L» 
«CIR» è la finanziaria pilota 
e tutti la utilizzano. Ma ogn 
boss ha poi a disposizione al 
tre società «satellite*. Josepl 
Ganci partecipa alla sparti 
zìone attraverso i suol pa 
rentì Nunzio e Vito, che tra 
sferiscono l’intera «holding 
prima a Bologna, poi — ve» 
so la fine degl» anni 70 — 
Roma, in via del Gesù 62. 

•Fiduciario» nella capita’ 
sla per Carboni che per Gai 
ci, sia per l’imprendibile cì 
pomafia Pippo Calò, 
l’«usuraio» Domenico Ba 
ducei. Quest'uomo dlven 
tanto ricco e potente da inf 
stidire molte persone. 
nell’81 lo trovano ucciso 
colpi di pistola davanti al 
sua villa delPAventino. I pi 
stanomedi Ganci preferisc 
no a questo punto scompa 
re anche da Roma, e trasfe 
scono la sede sociale de 
«CIR», della «Stella Azzurr 
della «Safìorano» e della «’ 
nanzìaria regionale Vene 
a Palermo. Nella capitale 
stano le proprietà terrie 
diventate grandi aree ed 
cabili, del valore di decine 
miliardi. 

La Guardia di Finar 
che ha lavorato sulla basi 
un dettagliato rapporto di 
Crimìnalpol laziale, non 
voluto fornire partico 
sull’operazione, ne quanf 
care le dimenai 
dell’iazienda mafiosa» 
Ganci a Roma. Evlder 
mente c’è ancora del lav 
da completare, per rinti 
ciare altri eventuali possi 
menti dì boss mafiosi a 
ma. C’è infatti un capi 
ancora incompleto sulla 
gura e sul ruolo di Pippo 
lò, indicato dal «pentito» 
scetta come il vero rap 
sentante delle cosche sic 
ne a Roma. 

Raimondo Bult 


Giovanni Berlinguer conclu 
la Festa dell’Unità a Filettii 


Sulla Festa dell'Unità sulla neve a Filettino cala oggi il ì 
rio. Per gli sportivi l’ultimo grande appuntamento è alle 
per la gara sciistica di fondo, alla fine è prevista la premi» 
ne. Nel pomeriggio invece, alle 16,30, all’Hotel Diana la c 
sura politica della festa. All’incontro partecipano Nadia 
mone, segretario della Federazione di Fresinone, e Giov 
Berlinguer, segretario regionale del Pel. Alle 18,30 infi 
ballo liscio con l’orchestra del «Gentlemen» in programn 
ristorante «Il Cerchio». Per i più piccoli alle 15,30 negli s 
locali uno spettacolo di burattini curato da Carlo Pianta 

Mercoledì in sciop< 
i precari delle Usi del La 

Mercoledì sciopereranno i precari delle Usi del Lazio cl 
tempo aspettano l’approvazione di una legge di sanatori 
riconosca delle norme contrattuali precise in materia di 
e malattie per il personale a convenzione. La protesta è 
decisa dalla Cgil-Funzione pubblica. In programma se 
per mercoledì una manifestazione davanti al ministero 
Sanità. 

Teatro, vignette e musica 
il Carnevale della sezione Esquil 

L’ex Crai della Centrale del latte si trasformerà in te: 
sala da ballo per le tre giornate di festa organizzate 
sezione Pei dell’Esquilino. II Carnevale comincia sab» 
con un veglione. Saranno anche presenti alcuni fra i mi 
ri disegnatori satirici italiani che su una lavagna Iunn 
proporranno le loro vignette in diretta. Domenica 17 a 
un veglione. Fra gli ospiti Nanny Loy, Nicolini, Per 
Monni. Alle 17,30 invece uno spettacolo teatrale del g 
Teatro Essere. Martedì 19, alle 16,30, un corteo di c 
maschere con premiazione. Alle 20 veglione con la n 
brasiliana del «Mandreke Som». Per tutti frappe, coti 
cocktail. L’ingresso ai veglioni costa diecimila lire a 
andrà come sottoscrizione per «l’Unità». 

Accordo fra circoscrizione e IVI 
per le case malsane di O 

Le abitazioni comunali di via Vasco de Gama a Oj 
numeri civici 140-142) sono state dichiarate inagibill fi 
1974 per le Infiltrazioni d’acqua e l’umidità ma sono 1 
abitate da molto famiglie. Contro questa situazione, 
causa di bronchiti e reumatismi per le persone che cl i 
la milizia territoriale del Movimento Federativo Defh 
co ha organizzato una manifestatone davanti alla seti 
XIII Circoscrizione. Una delegazione è stata ricevi 
presidente Ribeca che si è impegnato a distaccare un j 
tra circoscrizionale perché aiuti la milizia territoriah 
vare presso la II ripartizione comunale le plan’.metr 
abitazioni. Verrà poi fatto un sopralluogo tecnico al i 
secondo piano del palazzo e insieme al cittadini si stud 
progetto di ristrutturazione degli appartamenti. 
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Sorveglianza dopo l’attentato 


Controlli 
sul metrò 
Ispezioni 
nei vagoni 


Vetere a colloquio con i viaggiatori dal¬ 
la stazione di Ottaviano a San Giovanni 


Controlli nel metrò dopo 
l'attentato di venerdì matti* 
na. Ad Ottaviano, la stazione 
dove ha preso fuoco un vago¬ 
ne, i carabinieri sorvegliano e 
ispezionano i convogli. Il ma¬ 
gistrato ha disposto che la \ et- 
tura danneggiata non venga 
spostata sino a quando non sa¬ 
rà concluso il lavoro dei periti. 
l.'Acotral, intanto, sta verifi¬ 
cando i danni subiti. L’incen¬ 
dio ha quasi completamente 
distrutto un vagone: costa un 
paio di miliardi. 

Il consorzio di trasporti ieri 
non ha fornito dati precisi sul 
flusso di passeggeri, sembra 
comunque che sia calato ri¬ 
spetto al solito. Bisogna tenere 
presente, comunque, che il sa¬ 
nato il numero dei passeggeri 
e solitamente piu basso rispet¬ 
to agli altri giorni. 

Tra i passeggeri di ieri mat¬ 
tina anche il sindaco Vetere 
ette e salito sul metrò ad Otta- 
\ iano. Doveva scendere a Ter¬ 
mini, ma la gente lo ha tratte¬ 
nuto a parlare e lo ha - costret¬ 
to» a scendere tre fermate do¬ 
po, a San Giovanni. Vetere. 
che si serve del metrò tutti i 
sabati per la chiusura del cen¬ 
tro alle auto, è salito poi sulle 
vetture della linea H che lo 
hanno portato fino alla stazio¬ 
ne del Colosseo. 




Prosa 


ANFITRIONE (Via S Saba. 241 
Alle 18 Con l'alto patrocinio dell'ambasciata di Grecia 
il Gruppo Teatro Instabile presenta Gli uccelli di Ari¬ 
stofane. Regia di Gianni Leonetti e Franco Mastelli Con 
Jader Baiocchi. Oriana Baciardi. Nino D'Agata. Nadia 
Brustolon 

ANTEPRIMA (Via Capo D'Africa. 5/A - Tel 736255) 
Domani alle 21.30. Ai miei amici omosessuali... 
dediche di donne di spettacolo e cultura. Realizzato da 
«Arcipelago Gay». 

Imminente apertura. La Cooperativa Lo Spiraglio pre¬ 
senta due atti unici di B. Shaw. Riduzione di G. Finn, 
Regista ed interprete Carlo Croccolo. 

AURORA (Via Flaminia Vecchia. 520 - Tel. 3932691 
Oggi Riposo. Domani alle 10. Il Teatro Dell'Angolo di 
Tonno presenta Amori, Naufragi, tesori. W. Shake¬ 
speare dal «Il mio regno per un cavallo». 

AVANCOMtCI TEATRINO CLUB (Via di Porta Labica- 
na. 32 (San Lorenzo) - Tel. 4951843) 

Alle 21.15. T'amo o pio ubu di Alfred Jarry. Regia di 
Marcello Laurentis. Ingresso con tessera L. 5 000. 

BEAT 72 (Via G C. Belli. 72 - Tel. 317715) 

Alle 21. Anteprima. Solo inviti Ass. Cult. Beat 72 pre¬ 
senta Oiluvio a Nordemey di Karen Blixen. Regia di 
Giorgio Marmi. Con A. Aste. A.M. Gherardi. S Ges- 
sner. E. Piccolommi. 

BELLI (Piazza S Apollonia. 11/a) 

Alle 18 (anteprima). Domani alle 21.15 (prima). I capo¬ 
lavori delTarte erotica. La Compagnia Adriana Martino 
presenta ThàrAse phìlosophe (o la lezione di liberti¬ 
naggio) di Demis Diderot. Regia di Riccardo Reim Sce¬ 
ne e costumi di Lorenzo Ghiglia. Musiche di Benedetto 
Ghigfia. Con Adriana Martino. Rodol'o Traversa. Miche¬ 
la Caruso. Patrizia Camisciom. Alberto Mangiarne. 

BERNINI (Piazza G. L. Bernini. 22) 

Alle 17.30 La C T.l. presenta La trappola (The mou- 
setrap) Di Agatha Christie. Con Scorra. Gumtozzi. Pi¬ 
stoiesi, Paoloni. Malerba. Gigantini. Rendine. Regia di 
Paolo Paoloni. Scene di Isabella Taranto 

CATACOMBE 2000 (Via Iside 2) 

Alle 2 1. Svoboda (Libarti. Di e con Franco Venturini. 
Regia di Francomagno. 

CENTRO TEATRO ATENEO (Piazzale Aldo Moro) 
Domani alle” 17. Presso Aula Magna (piazzale Aldo 
Moro). Seminario di Giorgio Albertazzi. Ingresso gratui¬ 
to. I biglietti gratuiti d'ingresso vanno ritirati entro do 
mani al TeatroAteneo dalle ore 9 alle ore 13. 

DEI SATIRI (Piazza Grotta Pinta. 19 - Tel 

6565352-6561311) 

Alle 17. L'Associazione Roma Spettacolo Teatro di Ro¬ 
ma Compagnia Alfred Jarry presenta «Pastareggina va 
sposa ad Amé». con M.L. Santella. C. Di Maio. R. 
Montes. L. Netti. S. Orlando. F. Romeo. T. Taiuti. S. 
Trapanese. Regia di Alessandro Giupponi. (Ultima repli¬ 
ca). 

DELLE ARTI (Via Sicilia 59 - Tel. 4758598) 

Alle 17 (turno D). Mario Chioccino presenta Lauretta 
Masiero. Renzo Palmer. Magda Mercetali. Giampiero 
Bianchi in Uscirò dalla tua vita in taxi di Keit Wter- 
house e Witlis Hall. Regia di Filippo Crivelli. 

DE* SERVI (Via del Mortaro 22) 

Alle 17.30. Carnevale Dei 8 ambini 1985. La Compa¬ 
gnia di Prosa del Teatro de' Servi, presenta «I Piccoli del 
Teatro», nell'operetta Mary Poppins. 

ETI-aUlRINO (Vìa Marco Minghettì. 1) 

Alle 20.45 (Abb. TS/5). Giorgio Albertazzi in H gonio 
di Damiano D 3 rniani e Raffaele La Capria. Con Luigi 
Pistilli. Regia di Giorgio Albertazzi. 

ETt-SALA UMBERTO (Via della Mercede 50 - Tel. 
6794753) 

Alle 17.30. Il Consorzio Teatrale Calabrese presenta La 
anime morta da Nicolaj Gogot. Con: L. Modugno. G. 
AngeMIo. A. Bandini, S. Merli. Regia di G. Angehllo. 

ET1-TEATRO VALLE (Via dei Teatro Valle 23 a) 

Alle 17.30 La cooperativa La Fabbrica dell'Attore pre¬ 
senta La locandiera di C. Gcrfdom. Con Emanuela 
Kustermann e Roberto Herlitzka. Regia d< Giancarlo 
Nanni. (Ultima replica). 

GHIONE (Via delle Fornaci. 37) 

Alle 17. Prima nazionale. La Comp. del Teauo Ghione 
presenta Ma non è una cosa saria dì Luigi Pirandello. 
Con: Ghione. Sammataro. Musy. Tram pus. Pellegrini. 
Cermgtia. Turi. Saitutti. Vilvie. Martelli. Pellegrini. Co¬ 
lombari. Regia di Carlo Di Stefano. 

GIULIO CESARE (Viale Giulio Cesare. 229 - Tel. 
353360) 

Alle 1 7.30 Ra Laar di William Shakespeare. Regia di 
Glauco Mauri. Con Glauco Mauri 

Il MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI (Via Cassia. 
871 - Tel. 36698001 

Alle 17. Hanno aaquastrato il Papa di Joao Bethen- 
court. Regia d« Sofia Scandurra. Scene di Elena Ricci 
Poccetto. Con Giancarlo Srsti. Susanna Schemman. Bill 
Vanders. Eduardo De Caro. 

LA CHANSON (Largo Brancaccio. 82/A - Tei 737277) 
Ore 17.30. «L’acquolina m bocca». Due tempi d> Gri¬ 
maldi e lori Con Olimpia Oi Nardo. Aldo Donati. Carmi¬ 
ne Faraco. Musiche di Fabio Frizzi. 

LA COMUNITÀ (Via Giggr Zanazzo. I) 

Alle 17. Pick-Podi et di giancarlo Sepe Regia di Gian 
cario Sepe. Con Leandro Amato. Stefano Onofn. Ro¬ 
berto Tedesco. Rosalba Caramom 

LA PIRAMIDE (Via G. Benzom. 49-51 - Tel 576162) 
SALA A: Atte 21 Comp. Teatro La Maschera presenta 
Picasso d> Memè Perirai e Antonello Agitoti Regia di 
Memé Per imi. con v. Cavallo. G. Innocentini. R. Falco¬ 
ne. (Ultima recita). 

SALA B: AZe 2 1.30 La Compagnia Teatro Mus-ca «La 
mela ri Amleto» presenta ««Occhio spastico» da 
«Bomba » di G regory Corso 

LA SCALETTA CV«a del Conegm Romano. 1 - Tel. 
6783148) 

SALA A: Alle 17 30. PoKticanza. Tre atti unto di italo 
Moscati con Augusto Zuccht Regia di Vittorio Caprioli 
Adolfo Celi. Luciano Salce. (Domani riposo). 

SALA B: Afie 22. La Compagna di Prosa San Cartoccio 
di Napoli presenta La signorine M arg h er ite da R 
Aihayde. con Paola Fukamti. Regia di Fortunato Calvi¬ 
no (Domar» riposo) 

METATEATRO (Via Mamefa. 5 • Tel. 5895807) 

Ore 21. La Compagnia Centro Sperimentale del Teatro 
presenta «Le donne di Troia» (da Euripide), di Stello 
Fiorenza Regia di Sharoo Kheradmand. Con A. Ku- 
czab. A Clementi. Marma Francesco™. LucAa P armo zi 
e Nino Racco 

PARIOU (Via G. Borsi 20) 

Afe 1 7. Sarto per signora di Georges Feydeau. Regia 
«4 Tonino Pula, con Landò Buzzanca e Jenny Tamburi. 
Scene e costumi di Uberto Ber tacca. Musiche di Mano 
Nasombene 

TEATRO ARGENTINA (Largo Argentina) 

Alte 17 e alle 21. L’Ater Emilia Romagna Teatro presen¬ 
ta Le basate di PidcinaMa di tingi Compagnone e 
Italo Oaf Orto. Regia «4 Erysto Mar cucci. 

TEATROC1RCO SPAZIOZERO (Via Galvani. 65) 

Ore 21. le Compagnia Teatro Imprevisto <4 Modena 
presenta «Refache». con Massimo e Renza Sarzi Ama- 
di. Regia <4 Enrico Guerzom. 

TEATRO DELLE MUSE (Via Fort 43) 

Alle 18 La Compagnia L'ADegra Brigata presenta $u- 
percaKfragBteticheepiraMhorTOr «4 CiufoS. Insegno 
e Cinque. Regia di Massimo Cinque. Musiche (4 Bre- 
so 304 3 Takxxi 

TEATRO DELL’OROLOGIO (Via dei Fftpptm. 17-A - 
Tei 6548735) 

SALA CAFFÈ TEATRO: Ade 18 30 La cooperativa La 
Bilancia m collaborazione con Assooaz. Mario Riva pre¬ 
senta Lungo pronao di Natelo <4 Thonon Wdder • 


Regia Antonello Riva 

SALA GRANDE Alle 2 I Saggio di scenografia dell'Ac¬ 
cademia di Belle Arti L'Orso di A Checov. Regia di A 
Ciammarughi Ingresso libero 
TEATRO DUE (Vicolo Due Macelli. 371 
Alle 20 45 La Coop I Teatranti presenta «Parco 
d‘Assedio» di e con Carlo Isola e Victor Beard Regia 
Damele Trambusti. 

TEATRO ELISEO (Via Nazionale. 183) 

Alle 17 (Abb 0/1). Carla Tracci in Mirandolina ballet¬ 
to in tre atti di Beppe Menefatti tratto da «La locandie¬ 
re» di C Goldoni. Musiche di Baldassarre Galuppi. Co¬ 
reografia di Afred Rodrigues. Scene e costumi di Anna 
Anni. Regia di Beppe Menegatti. 

TEATRO FLAIANO (Via S. Stefano del Cacco. 15) 

Alle 17. Rozzi intronati straccioni e Ingannati pre¬ 
senta la comp. La Festa Mobile. Testo e regia di Pino 
Quartullo 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vicolo Morom, 3-a - Tel. 
5895782) 

SALA A: Alle 21.15. La Compagnia *11 Pantano» pre¬ 
senta Amori e lazzi del 300 a cura di Neva Pellegrini 
Baiada. REgia di Claudio Prosi 

SALA B' Alle 21.15. Grazia Scuccimarra in' Verdìnvi- 
dia di Grazia Scuccimarra. Con Giovanna Brava. 
TEATRO PICCOLO ELISEO (Via Nazionale. 183 - Tel 
462114) 

Alle i 7 e alle 20 45. Teatro e Teatranti presenta la 
Compagnia La Contrada in Tango Viennese di Peter 
Turimi. Con Ariella Reggio e Dario Penne. Scene di 
Emanuele Luzzati Regia di Francesco Macedonio. (Ulti¬ 
ma recital 

TEATRO TENDA (Piazza Mancini) 

Alle 1 7. Dario Fa e Franca Rame in Quasi per caso 
una donna: Elisabetta. 

TEATRO TORDINONA (Via degli Acquasparta. 16) 
Alle 17.15. La Coop. Il Baraccone presenta Due astati 
a Vienna di Carlo Vitali. Regia di Luigi Tarn, con Franco 
Monllo. Ivana Giordan. Giorgia Trasselti. Luigi Tarn. 
DARK CAMERA (Via Camilla. 441 
Die 21.00. Con il Patrocinio dell'Assessorato Cultura 
Comune di Roma Dark Camera presenta «Forza 
Maggiore» di e con Fiamma Lolli e Fabio M. Paciucci. 
Musiche di Angelo Pinna 
TEATRO TRI ANON (Via Muzio Scevola. 101) 

Alle 18. Siberine di Franco Cordelli. Regia di Gianfran¬ 
co Varetto. Con Carlotta Bandi. Mariangela Colonna. 
Marina Zanchi Musiche di Paolo Modugno. 
ASSOCIAZIONE «ZATTERA DI BABELE» (Via De’ 
Nari, 6 ) 

Ore 17. Presso Teauo Politcenico (via G.B. Tra¬ 
polo 13/A). La Compagnia Teauale di Cario 
Quartucci presenta Cantiere per spettacolo dal¬ 
le prove con Carla Tato, Joseph Fontani. Patrizia Nasi¬ 
ni. Giancarlo Schiaffine Jan. Schade. 


Teatro per ragazzi 


COMPAGNIA TEATRALE MODERNO CLASSICO 

Alle 17. Presso Teatro Catacombe 2000 (via Iside. 2). 
Fiori finti e nuvole di carta. Dì e con Bianca Maria 
Merli. Regia di Francomagno. 

CRISOGONO (Via San Gallicano. 81 
Alle 17. La Compagnia Teatro di Pupi Siciliani dei Fratel¬ 
li Pasqualino presenta Pulcinella tra i Saraceni. Re¬ 
gia di Barbara Olson. 

GRAUCO (Via Perugia. 34 - Tel. 7822311) 

Alle 16.30. Teatro Shakespeare per ragazzi La fiaba 
del mercante di Venezia di R. Gah/e. 

IL LABORATORIO (Via Veneno 78) 

Oggi riposo. Domani alle 10. Mattinate per le scuole. N 
teauo delle meraviglie con Paolo Montest e Maria 
Marini. Regia di tdatberto Fei e Paolo Montest. Informa¬ 
zioni e prenotazione obbligatoria. Tel. 
7569143/388290. 

IL TORCHIO (Via E. Morosmi. 16 - Tel. 582049) 

Tutte le mattine spettacoli didattici di Aldo Giovannetti 
per le scuole elementari e materne. 

TEATRINO DEL CLOWN TATA DI OVAOA (località 
Cerreto-Ladispofi - Tel. 8127063) 

Spettacoli didattici di down e marionette per le scuole 
materne ed elementari. 

TEATRO TRASTEVERE (Crc. Gianicotense. 6 - Tel. 
6547210) 

Oggi riposo. Domani alle 10 e alte 21. Il Teatro Scuola 
del Teatro eh Roma presenta n gioco (4 Luciana luppi. 
Compagma Nagual. 


Prime visioni 


ADRIANO (Piazza Cavour. 22 • Tei 322153) 
Ghostbustera di I Reuman - FA 
AFRICA (Via Galla e Sidama - Tei. 83801787 
Scuoia di polizia <4 H Wilson - C 
(16-22.30) L 4 000 

AIRONE (Via Lidia. 44 Tel 7827 193) 

Fanima publiqua con V Kapmky - S 
(16.30-22 30) 

ALCIONE (Via L. d. Lesina. 39 - Tel 8380930) 

La signora in rosso con G WJde» - SA 
(15 30 22.30) L 5000 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Via Montebeito. 101 

- Tel 4741570) 

Film per adulti 
110 22 30) 

AMBASSADE (Via Accademia degli Agiati. 57 - Tel 
5408901 

Ghostbustars di I Reitman • FA 
(16-22.30) L 5000 

AMERICA (Via N. del Grande. 6 ) - Tel 5816168 
Terminator <4 J. Cameron - FA 
(16-22.30) L 5000 

ARISTON (Via Cicerone 19 - Tel 353230) 

Non ci resta che p iàngerà con R Benigni. M Tre*si 

- C 

(16 22 30) L 7000 

ARISTON n (Galleria Colonna - Tel 6793267) 
Qualcosa di biondo con S Loen - S 
(16-22.30) L 5000 

ATLANTIC (V,a Tuscoiana. 745 - Tet 7610656) 
Terminator <4 J Cameron - FA 
(16-2230) L 4000 

AUGUSTUS (Corso V Emanuele. 203 - Tel 655455) 
Kaoa «4 P e V. Tanam • DR 

116-22) L. 4000 

AZZURRO SC1910NI (Via degh Soprani. 84 - Tel. 

3581094) 

A He 15 Koysanis Quotai. Alfe 16 30 Lo spirito M- 
Fal v eare. Alte 18.30 e afe 20.30 Islanda 
Islanda. Alle 22.30 S raimiortfme. 

BALDUINA (P.zza delta Briduma. 52 • Tei. 347592) 
La avve n tura di Bi an ca a l a m ia di W. Disney • DA 
(16-22.30) 

BARBERINI (Piazza Bar berrai - Tel 4751707) 

Cottoti Club con R. Cere - OR 
(15.30-22 30L k 7 000 

BLUE MOON (Via dei 4 Cantoni. 53 • Tei. 4743936) 
Fàm per adulti 

(16-22 30) L. 4000 

BOLOGNA (Via Stamxa. 5 - Tet 426778) 

Vacanza in Amarica c4 C. Vanzraa • C 
(15 30-22.30) L 6000 

BRANCACCIO (Via Mordane 244 - Tel. 735255! 

I due carabinieri con C- Verdone s E. Montasene • C 
(16 15-22 30) 

BRISTOL (Via Tuscoiana. 950 • Tal. 7615424) 

I due carabinieri con C. Verdone e E. Montesano • C 
(16-22) 



DEFINIZIONI — A: Avventuroso. C: Comico: DA: Disegni animati: DO: Documentano DR: Drammatico: F: Fan¬ 
tascienza. G; Giallo; H: Horror; M: Musicale. S: Sentimentale. SA: Satirico; SM: Storico-Mitologico 


CAP1TOL (Via G. Sacconi - Tel. 393280) 
Ghostbustera di I. Reitman - FA 
(16-22.30) L. SOOO 

CAPRAN1CA (Piazza Capranica. 101 - Tel. 6792465) 
Duna di D. Lynch - FA 

(14.45-22.30) L. 6000 

CAPRANICHETTA (Piazza Montecitorio, 125 - Tel. 
6796957) 

Prénom Carmen di J.L. Godard - DR 
(16-22.30) L. 7000 

CASSIO (Via Cassia. 692 - Tet. 3651607) 

Tha Blusa brothers di J. Belushi - M 
COLA DI RIENZO (Piazza Cola di Rienzo, 90 - Tel. 
350S84) 

Phenomona di Dario Argento - H 
(16-22.30) L. 5000 

DIAMANTE (Via Prenestma. 232-b - Tel 295606) 

I dua carabinieri con C. Verdone e E. Montesano - C 

(16-22.30) L. 5000 

EDEN (P.zza Cola di Rienzo. 74 - Tel 380188) 

II ragazzo di campagna con R. Pozzetto - C 

(16.15-22.30) L. 6000 

EMBASSY (V. Stopparti. 7 - Tel. 870245) 
Phenomona di Dario Argento - H 
(16.30-22.30) 

EMPIRE (Viale Regina Margherita. 29 - Tel. 857719) 
Terminator di J. Cameron - FA 
(16-22.30) L. 7000 

ESPERO (Via Nomentana Nuova. 11 - Tel. 893906) 
Uno scugnizzo a New York con N. D'Angelo - S 
(16.30-22.30) L. 3.500 

ETOILE (Piazza in Lueina. 41 - TeL 6797556) 

Ridare par ridare di J. Landis • C 
(16-22.30) L. 7000 

EURCINE (Via Liszt. 32 - Tel 5910986) 

Phenomona di Dario Argento - H 
(16-22.30) L. 6000 

EUROPA (Corso d'Italia. 107/a - Tel. 864868) 

. I duo carabinieri con C. Verdone e E. Montesano - C 
(16-22.30) L. 6000 

FARNESE (Campo de' Fiori - TeL 6564395) 

Gramlina di J. Dante - FA 

(16.15-22.30) L. 4000 

FIAMMA (Via Bissolati. 51 - Tel. 4751100) 

SALA A: Phenomana di Dario Argento - H 
16.00-22.30) L. SOOO 

SALALO: Splash Una sirena a Manhattan di R. 
Howard - C 

(16.30 22.30) L. 7000 

GARDEN (Viale Trastevere - Tel. 582848) 

I dua carabinieri con C. Verdone e E. Montesano - C 
(16-22.30) L. 4500 

GIARDINO (P.zza Vultire - Tel. 8194946) 

I dua carabinieri con E. Montesano. C. Verdone - C 
(15.45-22.30) 

GIOIELLO (Va Nomentana. 43-45 • TeL 864149} 

La storia infinita di W. Petersen - FA 
(16-22.30) L. 6000 

GOLDEN (Va Taranto. 36 - Tel. 75966U2) 

Non ci resta che piangere con R. Benigni • M. Trotsi 
(16-22.30) L 5000 

GREGORY (Va Gregorio VI. 180 - Tel. 6380600) 

I dua carabinieri con C. Verdone e E. Montesano - C 

(15.30-22.30) L 6000 
HOUDAY Via B. Marcello. 2 - Tel. 858326) 

Mi faccia causa di Steno - C 
(16-22.30) L. 7000 

INDUNO (Va G. Induno - Tei. 582495) 

Non ci resta etra piangere con R. Benigni e M. Traisi 

- C 

116-22.30) L. 5000 

KING (Va Fogliano. 37 • Tei. 8319541) 

H ragazzo da campagna con R. Pozzetto • C 
(15.30-22.30) L. 5000 

MADISON (Va Chiabrera - Tei. 5126926) 

Splash una sirena a Manhattan di R. Howard - C 
(16-22.30) L. 4000 

MAESTOSO (Va Appta. 416 - Tei. 786086) 
Phenomona ri D. Argento • H 
<15 30-22.301 L. 5000 

MAJESTIC (Via SS. Apostoli. 20 - Tei. 6794908) . 

La storia infinita di W. Petersen - FA 
<16-22 30) L. 6000 

METRO DRIVE-IN (Va C Colombo, km 21 - Tei. 

6090243) 

Vacanza in Amarica 
(18 30 20 25-22.301 

METROPOLITAN «Via dei Corso. 7 - Tei 3619334) 
Pizza conne c tion di D. Damiani - DR 
(15 30 22 30) L 7000 

MODERNETTA (Piazza Repubblica. 44 - Tei. 460285) 
Film per adulti 

(102230) L. 4500 

MODERNO (Piazza della Repubblica - Tel 460285) 
Film per adulti 

(16-22.30) L. 4000 

NEW YORK (Via Cave) - Tel 7810271 
Ghostbustera di i. Rettman - FA 
(16-22.30) L. 5000 

NiR (Va B.V. dei Carmelo - Tei 5982296) 

I dira c a r a binieri con C. Verdone e E. Montesano - C 
(16 15-22.30) L. 6.000 

PARIS (Via Magna Grecia. 112 - Tei. 7596568) 
Terminator di J. Cameron - FA 
(16-22.30) L. 6000 

QUATTRO FONTANE (Via 4 Fontane 23) - Tei. 

4743119 

La storia iofini la di W. Petersen - FA 

(16-22.30) L. 6000 

QUIRINALE (Va Nazionale. 20 > Tei. 462653) 
Hist o ira CO di E. Rochat - DR (VM 18) 

(16-22.30) L. 6000 

QUIRINCTTA (Via M. Mraghett.. 4 - Tri. 6790012) 

La notti dada luna p ia na ri E. Rohmer - DR 
(16-22.30) L. 6000 

REALE (Piazza Sommo. 5 - Tri. 5810234) 

MI faccia causa di Steno - C 
(16-22 30) L. 5000 

REX (Corso Trieste. 113 - Tri. 864165) 

Paris, Tssas di W. Wenders - OR 
(16 15-22 30) L. 6000 

RIALTO (Via IV Novembre - Tri 6790763) 
limili, BartoMna a Cacasenno con U. Tognazzi 
(16-22 30) L 4000 

RITZ (Vale Somalia. 109 • Tri. 837481) 
QhSlWastera di I. Rsnman • FA 
(16-22.30) L. 6000 

RIVOLI (Via lombarda. 23 - Tri. 460883) 

La derma in flemma» di R. Ven Acberen • OR 

(16.4S-22.30) L, 7000 

ROUGE ET NOfR (Va Satana. 31 - Tei 864305) 

Non ci resta che p ian g er e con R. Benigni, M. Troisi 

- C 

(16-22.30) L. 6000 


ROYAL (Via E. Filiberto. 175 - Tel. 7574549) 

Mi faccia causa di Steno • C 
(16-22.30) L. 6000 

SAVOIA (Va Bergamo. 21 - Tel. 865023) 

C'era una volta in America di S. Leone - DR 
(16.15-21) L. 5000 

SUPERCINEMA (Va Viminale - Tel. 485498) 

Pizza connection di D. Damiani - DR 
(15.30-22.30) L. 5000 

UNIVERSAL'(Via Bari. 18 - TeL 856030) 
Gostbusters di t. Reitman • FA 
(16-22.30) L. 6000 

VERBANO (Piazza Verbano. 5 - Tel. 851195) 
Gremlins di J. Dame - FA 

(16-22.30) L. 5.000 

VITTORIA (P.zza S. Maria Liberatrice - TeL 571357) 
Sotto il vulcano di J. Huston • DR 
(16-22.30) 

Visioni successive 

ACIUA 

Non c’A due senza quattro con B. Spencer • C 
ADAM (Via Casilina 1816 - Tel. 6161808) 

Cuori nella tormenta 

AMBRA JOVINELU (Piazza G. Pepe - Tel. 7313306) 

Pomo giochi in vacanza 

(16-22.30) L. 3.000 

ANIENE (Piazza Sempìone. 18 - Tel. 890817) 

Film per adulti L. 3.000 

APOLLO (Va Cavoli. 68 - Tel. 7313300) 

Chiuso per restauro 

AQUILA (Va L’Aquiia, 74 - Tri. 7594951 ) " 

Film per artriti 

(16-22.30) L. 2000 

AVORIO EROTIC MOVIE (Via Macerata. IO - Tel. 

,7553527) 

Film per adulti 

(16-22) L. 2.000 

BROADWAY (Va dei Narcisi. 24 - Tel. 2815740) 
Film per adulti 

(16-22.30) L. 2.500 

DEI PICCOLI (Villa Borghese) 

Pantera rosa show - DA 
ELDORADO (Vale dell'Esercito. 38 - Tel. 5010652) 
Indiana Jones a H «ampio maladatto di S. Spiel¬ 
berg - F L. 3.000 

ESPERIA (P.zza Sonnino. 17 • TeL 582884) 

Bolero di C. Lelouch - DB 

(16-22.30) L. 3.000 

MERCURY (Va Porta Castello. 44 - Tri. 6561767) 

Piaceri morbosi 

MISSOURI (V. Bombrili. 24 - TeL 5562344) 

Cosi parlò Bellavista di L De Crescenzo - C 
(16-22.30) L. 3.000 

MOUUN ROUGE (Va M. Corbino. 23 - TeL 5562350) 
Film per adulti 

(16-22.30) L. 3.000 

NUOVO (Via Ascianghi, 10 - Tri. 5810116) 

. Per vincere domani - The Karaté KM 

(16-22.30) L. 3000 

ODEON (Piazza drila Repubblica, - TeL 464760) 

Film per adulti 

(16-22.30) L. 2000 

PALLADIUM (P.za B. Romano) • Tri. 5110203) 

Una donna allo specchio - DR 

(16-22.15) 

PASQUINO (Vicolo del Piede. 19 - Tei. 5803622) 

Romon ci ng thè stona 

(16.30-22.30) 

SPLENDID (Via Pier delle Vigne. 4 - Tri.620205) 

Le pomo Blue movie (_ 3.000 

ULISSE (Via Tiburtine, 354 - Tri. 433744) 

Collage 

(16-22.30) L. 3000 

VOLTURNO (Via Voinvno, 37) 

Esperienze pornografiche e rivista di spogbarelto 
(16-22.30) L. 3.000 


Cinema d f essai 


ARCHIMEDE D’ESSAI (Via Archimede. 71 - Tel 
875567) 

Le si gnor e in roseo di G Wdder - C 
(16.30-22.30) L 5 000 

ASTRA IViale Jonra. 225 - Tri. 8176256) 

Par vin ce re do m ani con R. Macchio - DR 
(16 30-22.30) L. 3 50C 

DIANA (Via Appia Nuova. 427 - Tri. 7810146) 
Giochi st a ieri 

(16.30-22.30) L 3 000 

MK3NON (Via Viterbo. 11 - Tri. 869493) 

Indiane Jone* e B tempio m a ledetto di S Spiel¬ 
berg - F 

(16-22.30) L. 3.000 

NO VOCINE D’ESSAI (Via Merry Ori Val. 14 - Tri. 

5816235) 

I ragazzi dada SS* s t ra de - OR 

(16-22.30) L. 2.500 

SCREEMNG POLITECNICO (Va Tiepoto 13/a • Tri. 
3611501) 

Alle 16.30. 18.30, 20.30 e 22.30 
Jùnmy Dea n di R. Alt man • DR 

(Tessera compresa) L 4.000 
TOUR (Va degB Etnischi. 40 - Tri. 495776) 
PbteècMo di W. Disney 
TIZIANO (Via G. Reni. 2 - TeL 392777) 

B ventai 


Sale parrocchiali 


CINE FIORELU (Va Temi. 94 - tri. 7578695) 
P tUE P ROVBbC t (Viale d ella Province. 41) 
ERrTREA (Va Lucrino*^!* * ' 


GIOVANE TRASTEVERE (Va dei Sette Sok. 2 - Tri. 
5800684) 


KURSAAL (Va Pantrito. 24/b) 

Scuola di polizia 
NOMENTANO (Via F. Red.. 4) 


(Via Tenone. 3) 

C uori noBe tormen ta 

S. MARIA AUSRJATRICE (P.zza S. Maria Ausitiatnce) 

La m s rasi gBoa a favela di Biancaneve 
STATUARIO 
NNbro dolisi 


Jazz - Folk - Rock 


ALEXANDERPLATZ CLUB (Via Ostia. 9 - Tel 
3599398) , 

Dalle 18. Concerti di musica fusran 
BANDIERA GIALLA (Via della Purificazione. 43 • Tel. 
465951 - 4758915) 

Alle 21.30. Discoteca Al piano Elio Polizzi. Tutti 1 
giovedì e domenica ballo liscio. 

BIG MAMA (V.lo S. Francesco a Ripa. 18 - Tel. 
582551) 

Alle 21.30. Roberto Ciotti in «Hot rock e Blues» 
BIANCO E NERO (Via Candia. 149/a) 

Venerdì e sabato dalle 22 discoteca afro-latina. 
FOLKSTUDIO (Va G. Socchi. 3) 

Alle 18. 3* Rassegna di musica Country e Bluegrass 
con i Willow Brothers di Brindisi 
IL PIPISTRELLO (Vìa Emilia 27/a) 

Alle 21. Discoteca liscio e moderno sino a notte inoltra¬ 
ta. Domenica e festivi The Danzante. Ore 16-20. 
MAHONA (Via A. Bertene 6 - Tel. 5895236) 

Alle 22.30 musica sudamericana 
MAVIE (Via dell'Archetto. 26) 

Alle 20.30. le più belle melodie latino-americane canta¬ 
te da Nives. Revival Anni 60. Prenotazioni tei. 
8130625. 

MISSISSIPPI JAZZ CLUB (Borgo Angelico. 16 - Tel. 
6545652) 

Alle 17. Jazz Tea Time con Cinzia Gizzitrìo. Ore 21 Luigi 
Toth quartetto con Cinzia Gizzi (piano). 

MUSIC INN (Largo dei Fiorentini. 3) 

Ore 21.30. Concerto del Quintetto di Massimo Rasen¬ 
to (piano), con M. Apelbum (tromba). M. Friuli (sax), V. 
Serangeli (basso). R. Russi (batteria) 

NAIMA PUB (Vìa dei Leutari. 34 - Tel. 6793371) 

Dalle 20 jazz nel centro di Roma. 

OKAPI UONNA CLUB (Via Cassia. 671) 

Ore 22 Musica tropicale afro Antilles latino americana 
ROMA IN (Via Alberico II. n. 29) 

Alle 21 Folies Can-Can Diner - Chantant 
SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DI TESTACCIO 
Al Teatro dei Cocci (Via Calvari. 61 - Tel. 5757940) 
Alle 21.30 concerto del Settatto Riccardo Lai Ca¬ 
dmo Music, con Danilo Terenzi (bombone). Sandro 
Satta (sax). Michel Audisso (sax). Antonello Salis (pia¬ 
no). Riccardo Lai (basso). Mario Paliano e Roberto Alta- 
mura (batteria). 


Cabaret 


PARADISE (Va Mario de' Fiori. 97 - Tel. 6784838 - 
6797396) 

Tutte le sere dalle ore 22.30 alle 0.30 Stala in para¬ 
diso con attrazioni internazionali. Alle ore 2 Champa¬ 
gne a calza di seta. 


Musica e Balletto 


TEATRO DELL'OPERA 

Domenica 17 febbraio allo ore 20.30 (lag). 29 Abb. 
«Prime seriali) prima rappresentazione de La Péricho- 
le. Musica dtjacques Offenbach. Direttore d'orchestra 
Pierluigi Urbini; regia di Jéròme Savary, scene di Michel 
Lebois; costumi di Michel Oussarat: coreografia di Lor- 
ca Massine. Interpreti pnncipalr.Etena Zitio, Claudio De¬ 
sideri. Ugo Benelli. Orchetra e coro del Teatro. 
ACCADEMIA NAZIONALE DI SANTA CECILIA (Va 
Vittoria, 6 - TeL 6790389-6783996) 

Alle 17.30 (turno A) e domani alle 21 (turno B). All'Au¬ 
ditorio di via della Conciliazione concerto dell'Orchestra 
e Coro dell'Accademia nazionale di Santa Cecilia dretta 
da Giuseppe Sìnopoli. Pianista Martha Argerich, oboi¬ 
sta Augusto Loppi. Musiche di Mozart, Beethoven e 
Schubert. 

AUDITORIUM DEL FORO ITALICO (Piazza Lauro De 
Bosis) 

Alle 21. Concerto Sinfonico Pubblico. Direttore Paolo 
Olmi. Violinista Boris Belkin. Musiche di Patrassi. 
Bruch, Saint-Saens. 

CCR - CIRCUITO CINEMATOGRAFICO ROMANO - 
CENTRO UNO 

Alle 18. Presso la Basilica di San Nicola in Carcere (Via 
del Teatro Marcello, 46) «Omaggio a Liszt». Pianisti: R. 
Gregoratti e A. Taruffì. Direzione artìstica di Tony Sorgi. 
GHIONE (Via delle Fornaci. 37) 

Domani alle 21. Euromusica presenta Marilyn Schmie- 
ge (mezzosoprano) e Donald Sulzen (pianoforte). Musi¬ 
che di Rossini. Mendelssohn-Bartholdy, Wolf, Chaus- 
son, Duparc. Fauró. Satie. 

INTERNATIONAL CHAMBER ENSEMBLE (Via Ci- 
mone. 93/a) 

Stagione Concertistica 1985. Dimensioni Sonora in 
9 Concerti Sinfonici e Cameristici presso l'Oratorio Del 
Caravita. Biglietti ed abbonamenti presso ORBIS piazza 
Esquilino 37 o prenotando. Tel. 899448. 

NUOVA CONSONANZA (Piazza Cinque Giornate. 1) 
Domani alle 19. Presso la chiesa di San Teodoro al 
Palatino (via San Teodoro. 5) Musiche B a ro cc he 
Concerto del Gruppo di Ricerca e Sperimentazione Mu-* 
sicale. Musiche di Bassano, Riccio. Menila, H'ierony- 
mus. Frescobaldi, Cima, Costello. Philidor. Rottetene. 
Intresso libero. 

TEATRO OLIMPICO (Piazza Gentile da Fabriano - Tri. 
3962635) ' > 

Alle 17 e alle 21. L'indsay Kemp Company presenta 
Tha Big Pararlo. Prevendita ore 10-13 e 16-19. 
TEATRO TENDA A STRISCE (Va Cristoforo Colom¬ 
bo. 393). 

Vedi Circhi e Luna park 

TEATRO ESPERO 

Non pervenuto 


Il Partito 


Roma 

DIPARTIMENTO PROBLEMI 
DEL PARTITO: è convocata per 
martedì 12 febbraio alle ore 17.30 in 
Federazione la riunione dei Respon¬ 
sabili Organizzazione delle Zone e dei 
Segretari delle Sezioni e delle Cellule 
Azienda!’ con all'Ordine del Giorno: 
Il Prospettive per lo sviluppo del 
Partito nei luoghi di lavoro alla luce 
del Convegno di Cascina (Sergio Rol¬ 
li); 2 ) informazione e proposte per il 
lavoro di tesseramento 1985 (Sergio 
Gentili). Alla riunione parteciperà il 
compagno Angelo Damotto e il com¬ 
pagno Vasco Gian notti del Diparti¬ 
mento Problemi del Partito della Di¬ 
rezione. 

ASSEMBLEA- CELLULA PA¬ 
NETTIERI. alle 8.30 presso la Se 
none Criio Festa del Tesseramento 
con il compagno Maurizio Marcelli. 

Domani 

ZONE: oggi presso la sez. Subau¬ 
gusta organizzato dalla Zona Tusco- 
tana. dibattito su l'Unità. Interverrà il 
compagno Fabio Mussi delta Ovazio¬ 
ne Nazionale del Partito. 

ASSEMBLEE: ITALIA, alle 19 as¬ 
semblea sii problema delle tossico¬ 
dipendenze con d compagno Giovan¬ 
ni Berlinguer. Segretario Regionale 
del Part to. FLAMINIO. alte 18 as¬ 
semblea sullo lacp con H compagno 
Alvaro lacobrih; CELLULA NOLEG¬ 
GIO CINEMA, alle 17 a Macao (A 
Ottavi): ALESSANDRINA. aHe 19 
riunione con il Gruppo C»coscr«riona¬ 
le su «Programma elettorale e confe¬ 
renza ri quartiere»; FIUMICINO 
MACCARESE, alle 18 30 riunione 
del Comitato di Zona su «Imposta¬ 
zione Campagna elettorale e confe¬ 
renze d* quartiere», interverrà la 
compagna Leda Colombini; MONTE- 
MAR IO PRIMAVAIIE. a Se 18 30 a 
Primavaile riunione dei responsabili 
organizzazione ed elettorali delle se¬ 
zioni su «Preparazione campagna 
elettorale e rtstrtouzrane materiale» 
(L. Brisme»): CENTRO, afe 16 30 
ad Enti locali attivo del Dipartimento 
materno infantile (Wgri-l. Forti); 
OSTIA, afe 18.30 ad Ostia Antica 
riunione «lei Coordinamento femmini¬ 
le ( 8 ibo)-z(ti) 

FGCI 

E convocato per lunedi 11 feb¬ 
braio alle ore19 00 ra Federazione la 
riunione dei Comitato Direttivo defla 
FGCI con NT Ordine del Gramo «Ele¬ 
zione de- segreto*» delia FGCI roma¬ 
na». Presiederanno i compagni Ro¬ 
berto Cudio. segretario regranale dri¬ 
la FGCI e Sandro Puicrano della Se¬ 
greteria nazionale. Parteciperà a 
compagno Sandro M or riti segretario 
detta Fei ter azione romana del PCI. 

TIVOLI: Viilanova ore 9 00 Con¬ 
gresso (Frtabozzi); Vicovaro ore 9.30 
attivo sezioni mandamento su criteri 
per la formazione deBe (iste e impo¬ 
stazione programmi elettorati (Ber¬ 
nardini-Amia); Paiombara ore 10 30 


manifestazione p«jbb!ica su situazio¬ 
ne amministrativa (Cavallo-Pochet¬ 
ti); Centrila 16.30 comizio (Ranetti). 

CIVITAVECCHIA: Canale ore 10 
assemblea (Rosi). 

PROSINONE: FILETTINO, si con¬ 
clude il festival de l'Unità sulla neve. 
Campostaffì ore 9.30 gara sciistica 
di fondo. Hotel Diana ore 16.30 in¬ 
contro con Nadia Mammone segre¬ 
taria prov.le PCI e Giovanni Berlin¬ 
guer segretario regionale PCI dql La¬ 
zio. Ristorante «Il Terzo Cerchio», ore 
15.30 i burattini dì Carlo Piantadosi; 
ore 18 «Vai con il Uscio». Pontecor- 
vo alle IO assemblea (Ptgnani); S. 
Andrea alle 9 (Migliorrili); Piertmon- 
te alle 10.30 inaugurazione sezione 
intitolata ad E. Berlinguer. Partecipa¬ 
no G. Berhnguer e N. Mammone; Pa- 
faano alle 10 festa tesseramento Fe¬ 
rentino; alle 18 inaugurazione sezio- 
ne- 

LAT1NA; c/o Consorzio serviti 
culturali ore 10 congresso provincia¬ 
le FGCI (De Gravannangeli - Veltroni 
- Imbellone - Reccfua - Amiti): Ci¬ 
sterna ore 9.00. conferenza organiz¬ 
zazione (P. Vitelli); Sperlonga, ore 
16. congresso (Di Resta). 

VITERBO: Otte ore 10 congres¬ 
so (A. Giovagnofi). 

È convocata per me»coleri 13 alle 
tO 30 c/o il C. Regionale FGCI. la 
riunione degli universitari comunisti 


della regione per discutere sui se¬ 
guente o.d.g.: elezioni universitarie. 
Introduce Nicola Zin garetti dei circo¬ 
lo universitario FGCI conclude Ro¬ 
berto Cuiilo segretario regionale 
FGCI. 

È convocata per domani alle 16 
una riunione con i responsatxE dette 
federazioni dei Lazio su: poligoni e 
militarizzazione dei territorio; propo¬ 
ste alternative ambientali (Cruciarteffi 
- Montino). 

È convocata per domani alte 
16.30 una riunione in preparazione 
del Convegno sriTinformazione che 
si terrà il 15-16 febbraio (Imbeitone). 

È convocata per domani alte 16 la 
riunione del coordtoamento ferrovieri 
(Chiodi - Ceccartili). 

Lunedi 

CIVITAVECCHIA: Allumiere art 
20 C. Direttivo (Longarim). 

LATINA: F or mia are 18 assem 
blea (Di Resta). 

Sottoscrizione 

li cinque febbraio di sei anni fa mori 
va il compagno Angelo Mcrefli- 
compagni delia sezione di Casal de 
Pazzi intitolata a suo nome lo ricor 
dano sottoscrivendo 100 mila Br 
per TUnità. 


ARCI ci Roma 

LA CITTÀ CHE VOGLIAMO 

Mercoledì 13 Febbraio 1985 - ore 20 
SALA DELL'ARANCIO - Via dell'Arancio n. 55 

Partecipano; A. Abbrtozese - G. Berlinguer - F. Oprimi - F. Gràvona- 
le - M. Giordano - O. Mammà - P. Marconi - S- MazzerioH - G. Pepa 
G. Podi - G. Roma - L. Sansoni - P. Severi - C. Spada - G. Ventura 



da martedì 12 febbraio 
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AGRICOLTURA E AMBIENTE 


L'UNITÀ / DOMENICA 
IO FEBBRAIO 1985 



— Quale è il bilancio complessivo della VI 
Conferenza agraria? Dal punto di vista poli* 
tico è stato un indubbio successo. Vale la 
stessa cosa per il progetto presentato alla 
Conferenza di fare della costruzione di un 
sistema agro-industriale, tecnologicamente 
e socialmente avanzato, uno dei fattori ca¬ 
ratterizzanti una nuova fase dello sviluppo 
italiano? 

Se la Conferenza agraria non è stato uno 
del tanti convegni che si susseguono in Italia 
ma è diventata un importante fatto politico 
ciò è dovuto certamente all’eccezionale par¬ 
tecipazione di forze sociali e politiche che 
hanno accettato di fare di essa una aperta 
sede di confronto. Avolio per la Confcoltiva- 
torl, Loblanco per la Coldiretti, Gioia per la 
Confagrlcoltura, Glanfagna per la Feder- 
bracciantl, Bernardini per la cooperazione 
agricola e poi Diglio per 11 Psi, Olivieri per 11 
Pri, Garavinl, Prandini e tutti gli altri ospiti 
non si sono limitati ad un saluto o ad un 
intervento d’occasione ma hanno portato un 
contributo reale e di ciò siamo loro grati. Ma 
tutto ciò non sarebbe avvenuto o sarebbe av¬ 
venuto in misura più limitata se il Partito 
non si fosse presentato alla Conferenza come 
portatore di un progetto organico che ha sa- 

E uto, a mio avviso, tener conto di molte veri- 
i parziali emerse dal dibattito degli ultimi 
due anni portandole ad un buon livello di 
sintesi. È stato grazie a ciò, del resto, che 
l’agricoltura ha cessato di essere anche nel 
nostro Partito uno dei tanti settori da affida¬ 
re a qualche addetto al lavori e ha comincia¬ 
to ad essere affrontata come una delle tre- 
quattro questioni nazionali decisive per aprire 
una nuova fase di sviluppo. Non a caso la 


Conferenza è stata aperta da Natta. 

— Tu stesso hai tuttavia sottolineato nella 
relazione che per dar vita in Italia ad un 
grande progetto di costruzione di un siste¬ 
ma agro-alimentare nel quale l’agricoltura 
abbia un ruolo da protagonista e nel quale il 
coltivatore diventi a tutti gii effetti un im¬ 
prenditore bisogna determinare condizioni 
che oggi non esistono. 

Certo. Ci sono condizioni da realizzare a 

E artlre dal quadro politico generale. Ma qui 
(sogna applicare lo stesso criterio o metodo 
che vogliamo seguire appunto per cambiare 
il quadro politico locale o centrale: partire dai 
programmi. E i programmi sono fatti da tre, 
quattro grandi progetti legati tra loro, così 
come, per esempio, Il progetto’agricoltura è 
naturalmente legato ad un progetto «ricerca 
e divulgazione tecnologica». Che cosa voglio 
dire? Voglio dire che non c’è un prima o un 
poi: prima realizziamo le condizioni e poi 
diamo vita al progetto. Le condizioni che ab¬ 
biamo indicato — patti agrari da mutare, 
politica agricola comunitaria da rifondare, 
rete di servizi da mettere a disposizione del¬ 
l’impresa agricola -r sono insieme condizio¬ 
ni e obiettivi concreti del progetto. E quanto 
più assumeremo iniziative concrete, quanto 
più cl sforzeremo di aggregàre forze per la 
realizzazione di queste condizioni-obiettivo, 
tanto più saremo costretti di giorno in giorno 
a creare quegli strumenti di autogoverno de¬ 
gli imprenditori che sono essenziali per an¬ 
dare ad un rapporto diverso tra agricoltura e 
industria e tra agricoltura e mercato. Noi ab¬ 
biamo potenti organizzazioni di massa del 
mondo agricolo, ma sia per una sorta di 
emarginazione culturale avvenuta a loro 


IN PRIMO PIANO / Dopo la conferenza del Pei 

Coi piedi per terra 
per un progetto 
di grande sviluppo 

A colloquio con Barca 
Bilancio dell’assemblea 
che ha discusso i molti 
problemi della nostra 
agricoltura, un settore che 
è decisivo per il rilancio 
dell’economia italiana 



danno, sia perché ancora divise, in parte, su¬ 
gli adeguamenti da attuare per mettersi in 
grado di affrontare la nuova fase storica che 
si è aperta non abbiamo ancora organismi di 
autogoverno così forti da poter trattare con 
la Fiat, con l’Unlon Carbide, con la burocra¬ 
zia delia Cee. Nasce anche da qui la quotidia¬ 
na rapina del capitale finanziario, industria¬ 
le e commerciale ai danni dell’imprenditore 
agricoio cui va (quando è proprietario della 
terra) appena un quarto del valore del pro¬ 
dotto lordo vendibile. 

Per questo abbiamo parlato di un necessa¬ 
rio precesso costituente. 

— Tra le forze e le organizzazioni che tu 
vorresti vedere protagoniste di una fase co¬ 
stituente tu hai messo accanto alle Associa¬ 
zioni professionali, al movimento coopera¬ 
tivo, alle Associazioni e Unioni dei produt¬ 
tori anche la Federconsorzi. Ma pensi vera¬ 
mente che sia possibile, sia pure gradual¬ 
mente, superare le divisioni e contrapposi¬ 
zioni tra i diversi tipi di organizzazioni e 
assumere la stessa Federconsorzi in una 
prospettiva democratica? 

Ho ricordato alla Conferenza l'origine pro¬ 
fondamente democratica della Federconsor¬ 
zi (nel 1865) e le degenerazioni poi intervenu¬ 
te. Ora siamo posti dal governo di fronte alla 
proposta di sanare a spese del contribuente l 
conti di vecchie gestioni della Federconsorzi. 
Verificheremo 1 conti e chiederemo che il 
Parlamento esamini le conclusioni cui la 
Corte del Conti è pervenuta. Se cl sono reati 
chiederemo che siano perseguiti. Ma a que¬ 
sto punto si apre a mio avviso la questione 
più importante. In un grande progetto di ri¬ 
lancio agro-industriale che ha bisogno di ca¬ 


pacità tecniche, manageriali, professionali s 
può fare a meno di uno strumento come lt 
Federconsorzi o si debbono cercare di crear 
da tutte le parti le condizioni di un nuove 
rapporto e di un nuovo «uso» di essa? A mie 
avviso ciò può avvenire più facilmente quan 
to più tutte le organizzazioni, nessuna esclu 
sa, si apriranno ad una verifica dei rlspettiv 
ruoli in modo che tutti i lavoratori dell’agri 
coltura (anche le «nuove figure»! siamo sin 
dacalmente protetti — oggi non e così — eli 
modo da far giocare tutto il peso della coope 
razione nella costruzione di Unioni capaci c 
essere, insieme alle Regioni, soggetti di prc 
grammazlone e soggetti capaci di contratta 
re e garantire il rispetto del contratti e di 
conferimenti. A noi non Interessa chi prer 
derà l’iniziativa in questa direzione. A n< 
preme che questa iniziativa sia assunta pei 
ché ciò serve oggi all’agricoltura e alPimpn 
sa agricola. Altrimenti continueranno la n 
pina al danni dell’agricoltura, il degrado e 
processo di concentrazione nelle aree più fo 
U. E prevarranno le soluzioni burocratici 
dirigistiche. 

— Quali gli immediati di lavoro dopo 

Conferenza? 

Due. Primo: essere vicino ai contadini ne 
l'emergenza che li ha colpiti per l’eccezlona 
maltempo, organizzarli attorno alle riventì 
cazioni più urgenti (cui abbiamo cercato 
dare risposta con una nostra proposta di le 
ge) ma anche attorno ad un discorso di ma 
giore respiro. Secondo: fare del «proget 
agricoltura» uno dei punti centrali per le co 
venzionl programmatiche in corso in vis 
delle elezioni. 


ITI. 


Il carciofo 
sardo? 

Un prodotto 

ecologicamente 

garantito 



Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Questa volta il suo migliore allea¬ 
to, il clima, l’ha tradito: le gelate e le nevicate di 
gennaio hanno inferto al rinomatissimo carciofo 
sardo uno dei colpi più duri degli ultimi decenni. 
La perdita, calcolata ancora in modo approssi¬ 
mativo, si aggira sui 30 miliardi di lire. In Sarde¬ 
gna le cose sono andate peggio che nel resto del 
paese. «Il carciofo — spiegano infatti i tecnici 
dell’assessorato regionale dell’agricoltura — go¬ 
de qui solitamente degli effetti benefìci del tem¬ 
po, di regola abbastanza mite anche nei mesi 
invernali. Tutto questo ne favorisce una crescita 
c una maturazione abbastanza precoci. Quando 
la neve è caduta e ci sono state le gelate, a gen¬ 
naio, quasi ovunque i carciofi erano già maturi, II 
danno, così, è stato gravissimo». • •• ■ - v ; ■ 

Nella provincia di Cagliari, l'Ispettorato del¬ 
l’agricoltura ha calcolato un danno del 40 per 
cento della produzione lorda vendibile dell’inte¬ 
ra coltura. In provincia di Nuoro il danno sfiora 
la percentuale del 50 per cento. Della provincia 
di Oristano e di quella Sassari si conoscono già le 
cifre precise. Nella prima sono andati distrutti 
circa 650 ettari di carciofai (il 35 per cento) per 
un ammontare di 3 miliardi e 800 milioni; nel 
Sassarese il danno economico è di quasi 10 mi¬ 
liardi, una «percentuale di distruzione» che sfiora 
il 40 per cento. 

Altre colture hanno pagato duramente i rigori 
di questo gennaio eccezionale, ad esempio quelle 
ortive ed agrumicole. Nessuna però quanto il 
carciofo. In quasi tutti i 140 comuni che hanno 
segnalato gravi danni per il freddo e la neve, si fa 
riferimento alle perdite nelle carciofaie. L’impor¬ 
tanza di questo settore è accresciuta, infatti, dal¬ 


l’estremo frazionamento delle colture che inte¬ 
ressano perciò un'estensione molto vasta, dal 
Campidano alle zone interne, dalla Gallura al 
Sulcis, alle zone a ridosso delle coste. 

«Per far fronte a questa situazione — annun¬ 
cia l’assessore regionale all’Agricoltura, il comu¬ 
nista Gesuino Muledda — La giunta regionale ha 
chiesto al governo la dichiarazione dello stato di 
calamità naturale. Dagli ispettorati si stanno 
istruendo le pratiche necessarie per documenta¬ 
re l’eccezionaiità del danno. In attesa dell’inter¬ 
vento del Fondo nazionale di solidarietà, la Re¬ 
gione prowederà alle anticipazioni di somme per 
gli agricoltori maggiormente danneggiati dal 
maltempo». - - - . - 

In queste settimane dovrebbero giungere a 
maturazione le cosiddette colture tardive. Anche 
per queste, però, gli effetti del maltempo rischia¬ 
no di farsi sentire, soprattutto sotto il profilo 
della qualità del prodotto. 

L’annata nera del carciofo (e delle altre coltu¬ 
re di stagione) in Sardegna — affermano ancora 
i tecnici dell’assessorato — non dovrebbero però 
incidere sulle interessanti prospettive di questa 
coltura. Il carciofo nell’isola è di una qualità fra 
le più rinomate, protetto com’è da un clima 
splendido per lunghe parti dell’anno. Un prodot¬ 
to, cioè — come dicono gli addetti ai lavori — 
«ecologicamente garantito». L’hanno cominciato 
a capire anche i responsabili dell’industria di 
conservazione che da alcuni anni hanno messo in 
vendita, nell’isola, carciofi in barattolo, a quanto 
pare con ottimi profitti. È certo la ripresa, a det¬ 
ta dei tecnici, sarà rapida e completa. Amico 
tempo permettendo. 

Paolo Branca 


r Chiedetelo a noi 


Quel moggio dì terra 
che provoca lìti 

Per consentire il ricavo del¬ 
l’usufrutto da parte della se¬ 
conda moglie del mio defunto 
padre, ho lasciato che questa 
assegnasse al figlio l’uso di un 
moggio di terra lasciatami in 
eredità, facendo sempre pre¬ 


sente che intendevo avere in 
ogni caso e momento libera da 
ogni vincolo non testamentario 
tale proprietà. 

A circa un anno dalla morte 
della madre il figlio mi ha in¬ 
viato un vaglia, che ho respinto, 
facendo riferimento a un rap¬ 
porto di fitto mai stabilito. 

Cosa devo fare per evitare 
spiacevoli liti giudiziarie e otte¬ 
nere il pieno possesso della pro¬ 


prietà? A. D. - Mestre 

In quanto usufruttuario la 
seconda moglie di tuo padre 
aveva ogni diritto dì godere la 
terra, ivi compreso il diritto di 
affittarla anche senza il tuo 
permesso, purché, come dice la 
legge, ne rispettasse la desti¬ 
nazione economica. 

Posto allora che l’usufrut- 
tuaria prima di morire ha con- 


Un’esperienza portata avanti con attenzione negli ultimi dieci anni 

La campagna emiliana consuma licerci 


Un servizio offerto ai 
coltivatori per prodotti 
sicuri ed economici 


Dalla nostra redazione , 

BOLOGNA — Pandolfi lo ha 
anche scritto nel suo piano: 
della ricerca un’agricoltura 
moderna non può fare a me¬ 
no e per non inventare tutti 
la stessa cosa è bene che Sta- 
to-Regioni-Comunltà e ri¬ 
spettivi istituti comincino a 
coordinarsi. Infine — si dice 
ma non si fa — per amor 
dell’efficienza sarebbe me¬ 
glio che i risultati di tanto ri¬ 
cercare arrivassero (e partis¬ 
sero da) chi produce. E solo 
un problema di organizza¬ 
zione? Non solo, ma in buo¬ 
na parte sì. Almeno còsi pen¬ 
sa la Regione Emilia Roma¬ 
gna che Ha costruito, nel cor¬ 
so degli ultimi dieci anni un 
sistema per far funzionare 
bene ciò che esiste e tradurre 
la ricerca In servizi alle im¬ 
prese agricole. Non prima di 
aver ascoltato (e selezionato) 
le richieste dei produttori. 

In Emilia risiedono due 
Facoltà universitarie - di 
agraria e di veterinaria, 
quattro centri del Cnr, un 
istituto del ministero artico¬ 
lato In quattro sezioni perife¬ 
riche e un discreto numero 
di aziende sperimentali. È il 
mondo della ricerca. Poi c’è 
il mondo della produzione 
vasto 1.790.000 ettari e popo¬ 
lato da 175.000 Imprese. «Ne¬ 
gli anni Settanta — spiega 


Donata Gavazza, responsabi¬ 
le dell’ufficio ricerca e speri¬ 
mentazione della Regione — 
l’agricoltura emiliana ha 
espresso una domanda viva¬ 
ce dì innovazioni e, seppur in 
modo disordinato, le infor¬ 
mazioni tra ricercatori, tec¬ 
nici ed imprenditori di punta 
circolavano. Ma la comuni¬ 
cazione era occasionale, ba¬ 
sata su rapporti individuali. 
Non l’abbiamo resa perma¬ 
nente, istituzionale».' 

Sono nati così, uno dopo 
l’altro, i tre «enti organizza¬ 
tori di ricerca* che lavorano, - 
con autonomia, per contò 
della Regione sulla base di ~ 
programmi annuali elabora¬ 
ti assieme: il Crpa (costituito 
nel 1971 a Reggio Emilia) nel 
settore zootecnico, l’Esave 
(ha sede a Faenza dal 1972) 
In quello vitivinicolo e l’Erso 
(a Cesena dal 1976) in quello 
ortofrutticolo. Per tutti e tre 
gli stessi compiti: raccogliere 
le esigenze dei produttori, 
proporre e quindi attuare i 
piani di ricerca (finanziati ed 
approvati dalla giunta regio¬ 
nale), mettere a disposizione 
degli Istituti strumenti, per¬ 
sonale e terreni per le prove. 
Gran parte della sperimen¬ 
tazione è affidata ad aziende 
agricole associate In un con¬ 
sorzio, il Ceras. L’intero si¬ 
stema è governato da un co- 


Si parte dalle 
richieste dei 
produttori 
Domanda 
vivace di 
innovazione 
Ceredi: 
migliorare 
la fase finale 


mitato consultivo regionale 
(nel quale sono rappresenta¬ 
ti tutti) Il cui braccio esecuti¬ 
vo è un ufficio dell’assesso¬ 
rato all’agricoltura. 

Un’organizzazione «alla 
emiliana», più agile e sempli¬ 
ce di quanto potrebbe sem¬ 
brare a chi legge questo elen¬ 
co di enti, comitati, uffici, 
consorzi. Perfino economica: 
il coordinamento assorbe il 
10% di quanto la Regione 
spende per la ricerca, ovvero 
21 miliardi dal 1978 al 1983 
che sono il 2,4% dei fondi re¬ 
gionali destinati all'agricol¬ 
tura. 

L’agricoltura emiliana 
consuma molta ricerca, è 
ipersensibile alle moderne 
tecnologie ed è innovativa 
per vocazione e per conve¬ 
nienza. Ricerca, Informazio¬ 
ne e assistenza marciano di 
pari passo. «Dobbiamo però 
migliorare la fase finale — 
ammette l’assessore Giorgio 
Ceredi — quella del trasferi- 
1 mèntò c ■' del risultati alle 
- aziende. I tecnici di base e 


quelli specializzati devono 
distinguere tra ciò che serve 
e ciò che non serve al produt¬ 
tore. È il compito più diffici¬ 
le». 

Qualche esempio della 
produzione di questa mac¬ 
china pubblica che fa ricer¬ 
ca? Le cipolle non sono tutte 
uguali. E le varietà della pa¬ 
tata, della fragola, del pomo¬ 
doro, del grano sono nume¬ 
rose. Quali scegliere? Quelle 
più produttive, che hanno 
rese alte perché più adatte al 
terreno di una certa zona, 
più resistenti alle malattìe (e 
così si evita anche un uso 
dissennato degli antiparas¬ 
sitari), più richieste dal mer¬ 
cato, più semplici da racco¬ 
gliere e magari più buone. 
Un servizio offerto dalla «ri¬ 
cerca organizzata» è proprio 
questo: alla vigilia delle se¬ 
mine i coltivatori possono 
consultare le «liste varietali» 
per frutta, ortaggi, grano. 
Una sorta di guida alla scelta 
è ogni consiglio arriva dopo 
anni di ricerche, di esperi¬ 


menti In campo, di selezl< 
tra cento varietà. Poi, qu 
do si è trovato il seme bue 
ci si preoccupa anche di 
gliorare le tecniche coltu 
per contenere i costi di i 
dazione (a questo, per es< 
pio, servono le prove di i 
colta meccanica dell’uv 
dei pomodori). 

Ancora: la qualità del 1 
e della carne dipende da 
cose, dall’alimentazione, 
buon funzionamento < 
stalle, dall’efficienza « 
strutture. E la bontà del 
deve ringraziare l’accu 
selezione dei lieviti nati 
per la fermentazione. G 
cuno, infine, deve dire a 
levatore se gli convenga 
comprare un computei 
nutrire e curare le mi 
(sotto i trenta capi l’im 
mento è antieconomico 
ché l’uomo se la cava i 
difficoltà). Anche quei 
un compito degli enti < 
nizzatori di ricerca: pre 
re il «trauma tecnologie 

?v' " Raffaella I 


cesso il godimento (l’uso, tu di¬ 
ci) del jondo a suo figlio, il pro¬ 
blema c di vedere se si tratta di 
affitto, cioè attribuzione del 
fondo dietro corrispettivo (an¬ 
che in natura), oppure di con¬ 
cessione gratuita. 

Mentre in questo secondo 
caso tu hai diritto di riottenere 
immediatamente il pieno pos¬ 
sesso del fondo, nel primo caso 
l’affitto continua, anche con¬ 


tro la tua volontà, fino al ter¬ 
mine della sua durata che dal¬ 
la legge è fissata in quindici 
anni. Si capisce allora come il 
figlio della seconda moglie di 
tuo padre tenti di dimostrare 
di avere avuto la terra in affit¬ 
to; sta a te, se vuoi riprenderla, 
dimostrare il contrario. 

Carlo A. Graziani 
prof, diritto civile 
Univ. Macerata 


SEAT IBIZA 



E 


ccezionale nella lìnea, nella meccani¬ 
ca, nella progettazione. Un motore 
System Porsche che presenta le maggiori 
innovazioni tecnologiche: potente, rnbu- ; 
sto, per alte prestazioni a bassi consumi. 
% Uno spazio rivoluzionario: 5 posti co¬ 
modi in soli 3,63 metri. Uno dei CX piu 
bassi: solo 0,36. Questa è la Seat Ibiza, 
l’eccezionale. Provala. Oltre 160 concessio¬ 
nari Seat ti aspettano. ; - , 

Seat Ibiza, motori: System Porschel.2 -1.5 
3 equipaggiamenti: L - GL - GLX. ^ 



DaL. 8.700.000 chiavi in mano. 


CONSUMI (Iitri/100 Km) 

NORME CEE 

1.2 

1.5 

A 90 Knvh - Velocita costante 

mm 

SS 

A 120 Km/h - Velocità costante 

fi.6 

sa 

Ciclo urbano 

9.0 

8.8 


Oltre il giardino 


Basta col geraneo, 
viva le genziane 

Allora abbiamo deciso: si 
toglie queH’ammasso di ver¬ 
dura cotta dal vaso e ci si 
mette qualcosa d’altro. 

Buona norma sarebbe 
cambiare tutta la terra dal 
vaso e pulirolo bene. Mi ren¬ 
do conto che in casa è un la¬ 
voro spiacevole, ma mi pare 
proprio indispensabile. Poi 
controlliamo bene il drenag¬ 
gio e prepariamo il vaso; pri¬ 
ma l cocci per proteggere il 


drenaggio, poi uno strato di 
perlìte dì tre centimetri, e poi 
sopra un buon terriccio da 
giardino. La maggior parte 
delle piante cresce in un bel 
terriccio scuro e pieno di Hu¬ 
mus, ma ce ne sono altre che 
hanno esigenze particolari, 
insomma è sempre bene con¬ 
trollare prima. 

Ora vediamo un po’ di ti¬ 
rar fuori qualche idea per so¬ 
stituire il geraneo. Parlere¬ 
mo sempre di erbacee peren¬ 
ni rustiche, piantine che co¬ 
stano poco (e meglio compe¬ 
rare direttamente le piantine 
perché in molti casi ia ripro¬ 



duzione da seme dà fiorellini 
un po’ più pallidi o diversi) 
ma che comportano qualche 
fatica in più neUa ricerca; in¬ 
somma non è facile trovarle 
dal fioralo sotto casa, ma ba¬ 
sta prendere qualche catalo¬ 
go In un buon vivaista che 
produce erbaceo o anche di 
qualcuno che vende per cor¬ 
rispondenza. 

Ad esempio perché non 
usare tutte le tonalità di co¬ 
lore dal viola al blu? Allora 
in un vaso una piantina di 
Saponaria (Saponaria Ocy- 
moides ) formerà una cascata 
di fiorellini rosa carico da 


maggio ad agosto. In altri 
due o tre vasi faremo del scu¬ 
scini di un bell’azzurro da 
giugno ad agosto con le cam¬ 
panule dei Carpazi, In altri 
delle Aubretie ci daranno co¬ 
lori dal rosa al mauve da 
marzo a giugno (usate terric¬ 
ci più poveri). Da giugno a 
settembre possiamo avere 
delle fioriture di Genziane. 
Poi i fiori viola del Sedum e 
dei Sempervivum e gli azzur¬ 
ri della Plumbago, ci accom¬ 
pagneranno fino all’autun¬ 
no. 


Giovanni Posani 


Prezzi e mercati 


Quanti guai per 
quel burro di Natale 

0 settore del latte è sempre 
nell’occhio del ciclone, condi¬ 
zionato dalle decisioni spesso 
contraddittorie adottate in se¬ 
de Cee. Un nuovo esempio, do¬ 
po la attuazione di incertezza 
creatasi con l’Introduzione del¬ 
le quote produttive del paese, è 
quanto sta succedendo da qual¬ 
che tempo per il burro. Le scor¬ 
ta di quatto prodotto nell’area 
comunitaria avevano raggiunto 
nei mesi scorai livelli talmente 
preoccupanti, soprattutto dal 
punto di vista dei loro costi di 


mantenimento, che la Commis¬ 
sione ha varato tutta una serie 
di misure per facilitarne Io 
smaltimento. 

Alcune di queste sono state 
clamorose: ad esempio la ven¬ 
dita a prezzi particolarmente 
facilitati all’Unione Sovietica 
di ingenti quantitativi di burro 
(220 mila tonnellate) giacenti 
da molto tempo allo stoccaggio 
di intervento. Sono provvedi¬ 
menti che hanno indubbiamen¬ 
te avuto una certa efficacia per¬ 
ché gli stock che a settembre 
superavano largamente il mi¬ 
lione dì tonnellate sono adesso 
scesi — è un dato comunicato 
dall’IRVAM e riferito al 17 
gennaio scorso — a 850 mila 


tonnellate. 

Il rovescio della medaglia è 
costituito dal fatto che questo 
comportamento della Cee è 
stato giudicato molto «scorret¬ 
to » dagli altri grandi paesi pro¬ 
duttori ed esportatori lattiero- 
caseari, come eli Stati Uniti e la 
Nuova Zelanda, che si sono tro¬ 
vati spiazzati sul mercato inter¬ 
nazionale. E non hanno tutti i 
torti perché i prezzi fissati dalla 
Cee per queste esportazioni 
agevolate sono inferiori di un 
buon terzo a quelli concordati 
in sede GATT. 

In ogni caso l’aUeggerimento 
delle scorte tramite un gonfia¬ 
mento dell’export avrebbe do¬ 
vuto dare respiro al mercato 
specie in un momento in cui le 


produzioni sono in fase regres¬ 
siva praticamente in tutti i pae¬ 
si Cee. Così invece non è stato 
perché nello stesso tempo è 
scattata l’operazione «burro di 
Natale» che ha immesso nei ar¬ 
cuiti distributivi consistenti 
quantitativi di merce stoccata. 
Indubbiamente una buona op¬ 
portunità per il consumatore, 
ma la mossa non è stata ben 
accolta dal mercato che ha di 
nuovo t raballato. 

In Italia di solito si assiste da 
ottobre a dicembre ad una na¬ 
turale ascesa dei prezzi all’in- 
grosso del burro (c’è anche una 
maggiore richiesta da parte del¬ 
le industrie dolciarie). Invece 
neU’ultimo trimestre le quota¬ 


zioni non si sono praticamente 
mosse rimanendo nella media 
nazionale calcolata dall’IR- 
VAM sulle 4.350 lire al chilo. E 
in questi ultimi giorni ci sono 
state sì delle variazioni ma tut¬ 
te di segno negativo perché la 
domanda si è quasi liquefatta. 
In molte delle più importanti 
piazze i prezzi sono diminuiti 
dalle 50 alle 80 lire al chilo. 

Luigi Pagani 
Prezzi dal 4 al 10-2 
Rilevazione IRVAM in lire/kg 
IVA esclusa per burro fresco di 
affioramento nazionale 
Cremona 4.290-4.310 

Modena 4.210-4.230 

Reggio Emilia 4.230-4.260 
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Così 

in campo 
(ore 15) 


La classifica 

Verona 25 Como 16 

Inter 24 Atalanta 16 

Torino 23 Avellino 16 

Roma 22 Napoli 15 

Sampdoria 21 Udinese 14 

Juventus 20 Ascoli 9 

Milan 19 Lazio 9 

Fiorentina 17 Cremonese 7 


Ascoli-Sampdoria 


ASCOLI: Corti; Schiavi. Cit¬ 
terio; Perrone, Dell'Oglio, Ni- 
colmi; Vincenzi, lachini, Can- 
tarutti, Dirceu, Agostini (12 
Muraro, 13 Hernandez, 14 
Alesi, 15 Sabadini, 16 Caril- 
lo). 

SAMPDORIA: Bordon; Pel¬ 
legrini, Galla; Pari, Viercho- 
wod, Renica; Scanziani, Sou- 
ness, Francis, Beccalossi. 
Vialli ( 12 Bocchino, 13 Paga- 
nin, 14 Casagrande, 15 Sai¬ 
sano, 16 Mancini). 

ARBITRO: 

Longhi di Roma 


Cremonese-Milan 


CREMONESE: Borin; Galba- 
gini, ' Galvani; Montorfano, 
Paolinelli, Zmuda; Pancheri, 
Bonomi, Nicoletti, Bencina, 
Finardi (12 Rigamonti, 13 
Mei, 14 Ciulli, 15 Torresani, 
16 Maluso). 

MILAN: Terraneo; Russo, 
Galli; Battistini. Di Bartolo¬ 
mei, Tassotti; Verza, Wilkms, 
Hateley, E vani, Virdis (12 
Nuciari, 13 leardi, 14 Ferrari, 
15 Scarnecchia, 16 Incoccia¬ 
ti). 

ARBITRO: 

Bergamo di Livorno 


FUnità - SPORT 


Fiorentina-Corno 


FIORENTINA: Galli; Gentile, 
Contratto; Oriali. Pm, Passa- 
rella; Massaro, Socrates (Oc- 
chipinti), Pellegrini, Pecci, Pu- 
lici (12 Conti, 13 Moz o Ca- 
robbi, 14 Occhipinti, 15Bor- 
tolazzi, 16 Ceccom). 

COMO: Giuliani; Tempestili!', 
Ottoni; Centi, Albiero, Bruno; 
Muller, Butti, Corneliusson, 
Matteoli, Fusi (12 Della Cor¬ 
na, 13 Favero, 14 Notanste- 
fano, 15 Morbiducci, 16 To* 
desco). 

ARBITRO: 

Agnolin di Bassano 


Inter-Lazio 


IFlTER: Zenga; . Bergomi, 
Mandorlìni; Ferri, Collovati, 
Baresi; Sabato, Marini, Alto¬ 
belli. Brady, Causio (Rumme- 
nigge) (12 Recchi, 13 Bini, 
14 Piccinno, 15 Cucchi, 16 
Muraro o Causio). 

LAZIO: Orsi; Calisti, Fiiisetti; 
Vianello, Batista, Podavini; 
Garlini, Vinazzani, D’Amico. 
Laudrup, Manfredonia (12 
Cusin, 13Storgato. 14 Torri- 
si, 15 Fonte, 16 Marini). 

ARBITRO: 

Lanese di Messina 


Juventus-Avellino 


JUVENTUS: Bodini; Favero, 
Cabrinì; Bonini. Brio, Scirea; 
Briaschi, Tardelli, Rossi, Pla¬ 
tini, Boniek (12 Tacconi, 13 
Caricola, 14 Prandelli, 15 Li- 
mido, 16 Vignola). 

AVELLINO: Paradisi; Ferro- 
ni, Vullo; De Napoli, Amodio. 
Zandonà; Barbadillo, Taglia¬ 
ferri, Dia 2 , Colomba. Colom¬ 
bo (12 Coccia, 13 Lucarelli. 
14 Pecoraro, 15 Casale, 16 
Faccini). 

ARBITRO: 

Lo Bello di Siracusa 


Napoli-Torino 


NAPOLI: Castellini; Brusco- 
lotti, De Simone; Bagni, Fer¬ 
rano. Marino; Bertoni, De 
Vecchi, Caffarelli, Maradona, 
Celestini (12 Dì Fusco, 13 
Dal Fiume, 14 Penzo, 15 Ca¬ 
ramente, 16 Boldini). 

TORINO: Martina: Danova, 
Francini; Galbiati. Junior. Fer¬ 
ri; Zaccarellì, Sciosa. Scha- 
chner, Dossena, Serena (12 
Copparoni, 13 Corradini, 14 
Beruatto, 15 Pileggi. 16 Ma¬ 
riani o Comi). 

ARBITRO: 

Redini di Pisa 


Roma-Atalanta 


ROMA: Tancredi; Oddi, Bo¬ 
netti; Ancelotti, Righetti. 
Maldera; Conti, Cerezo, lorio 
(Graziani), Giannini, Graziani 
(Buriani) (12 Malgioglio, 13- 
Lucci, 14 Buriani o lorio, 15 
Chierico, 16 Di Carlo). 

t a 

ATALANTA: Piotti; Osti, 
Gentile; Perico, Soldà, Ma- 
gnocavallo; Stromberg, Vel¬ 
ia. Magrin, Agostinelli, Pacio¬ 
ne (12 Malizia, 13 Rossi, 14 
Codogno, 15 Donadoni, 16 
Fattori o Larsson). 

ARBITRO: 

Pairetto di Torino 


15 


Udinese-Verona 


« 

UDINESE: Brini; Galparoli, 
Cattaneo; Gerolin, Edinho, • 
Tesser; Mauro, Miano, Sei- „ 
vaggi, Zico, Carnevale (12 - 
Fiore. 13 Billia, 14 Papais, . 
15 Dominissini, 16 Monte¬ 
sano). 

VERONA: Garetta: Volpati. ' 
Marangon I; Tricella, Fonto- 
lan, Briegei; Panna, Sacchet¬ 
ti, Elkjaer, Di Gennaro, Galde- 
risi (12 Spuri, 13 Marangon 
II. 14 Donà, 15 Bruni, 16 ! 
Turchetta). 

ARBITRO: 

Casarin di Milano 


C ARNE al fuoco ce r.’è pure 
troppa in questa dome¬ 
nica calcistica che vede 
la «B» riposare, salvo due recu¬ 
peri. Di Udinese-Verona e Na- 
poli-Torino parliamo qui a 
fianco più diffusamente. Ci sof¬ 
fermeremo. in queste brevi no¬ 
te. su Inter-Lazio, Roma-Ata¬ 
lanta. Ascoli-Samp, .Juventus- 
Avellino. Cremonese-Milan, 
Fiorentina-Corno. Ovvio, co¬ 
munque che la caccia al Verona 
continui con maggiore suspen¬ 
se Proprio per questo l’Inter 
deve assolutamente vincere, 
cosi come Roma, Juventus e 
Fiorentina. Vediamo meno be¬ 
ne la Samp ad Ascoli e il Milan 
a Cremona. Lotta serrata, 
quindi, in alto ma in coda non è 
che si scherzi. Pensate alla La¬ 
zio ormai in balia delle «trova¬ 
te» di Juan Carlos Lorenzo, il 
quale ha ancora lasciato in ca¬ 
stigo Giordano e Cacciatori. Se 
la Lazio perde anche oggi (sa¬ 
rebbe la settima sconfitta con¬ 
secutiva) potrà dire addio alla 
serie A. L’Ascoli di Boskov po¬ 
trebbe invece approfittare del 
turno casalingo, ma la Samp le 
farà soffrire le pene dell’infer¬ 
no, sorte che pensiamo tocche¬ 
rà anche al Milan perché la 
Cremonese è squadra che gioca 
un buon calcio. C’è da augurar¬ 
si che le forze dell’ordine siano 
vigili, perché dopo le minaccio¬ 
se telefonate anonime che han¬ 
no ricordato il tragico episodio 
dell’«andata» dove morì il tifoso 
accoltellato, i teppisti organiz¬ 
zati potrebbero approfittare di 
ogni pretesto. Quanto alla Ju¬ 
ventus non crediamo che fallirà 
l’obiettivo con l’Avellino che 
pur messo bene non riuscirà a 
tare barriera ermetica. La Fio¬ 
rentina dovrebbe risalire un’al¬ 
tra posizione a spese del Como. 
Infine, da ricordare che domani 
la presidenza federale della 
FIGC dovrà dipanare più di 
una matassa nella sua riunione 
a Roma. 


Mentre l’Inter, la Roma e la Juventus potranno approfittare del turno casalingo 

Verona, a Udine si può anche cadere 

r 


Il Torino 
trema: 
questo 
Napoli 
fa paura 


Dal nostro inviato 

NAPOLI — «Grandi» attenzioni ora nei giochi del campiona¬ 
to c’è anche il Napoli. Non ha pretese. Ha sprecato troppo per 
poterle avere. Però può dare fastidio. E tanto. Le sue ultime 
esibizioni, con l’Udinese, con la Fiorentina, con il Verona e la 
Sampdoria hanno confermato che la squadra partenopea 
sembra finalmente uscita da quel tunnel, dove era pericolo¬ 
samente andata a finire. Una ripresa a cavallo con la fine 
dell’andata e l’Inizio del girone di ritorno. È come se d’incan¬ 
to fosse Iniziato un capitolo nuovo del suo campionato. È 
come se fosse scattata improvvisamente una molla in seno 
alla squadra, facendola catapultare in posizioni più tranquil¬ 
le. Quattro partite, sei punti. Una media più che ottima e 
soprattutto un calcio più bello, così come tutti si aspettavano 
sin dall’inizio del campionato. È naturale perciò che adesso 
serpeggi un certo rimpianto per le tante occasioni perdute. 
Sanno di non essere inferiori. Però ora gli rimane poco. Solo 
togliersi qualche bella soddisfazione. A questo punto è sicuro 
che nei giochi dello scudetto reciterà, anche se non in prima 
persona, un ruolo importante. Il Torino oggi, l’Inter e la Juve 
nel resto del campionato andranno a farle visita. Il S. Paolo 


potrà cosi diventare giudice importante per 1 destini altrui. 
Sempre che nel frattempo non nascano nuove polemiche 
oppure sotterranee manovre societarie tali da turbare quella 
serenità d’ambiente che Rino Marchesi (qualcuno già lo dà 
per sicuro partente alla fine del campionato) è riuscito dopo 
non pochi sforzi a ricreare. C’è Jullano, richiamato da Feriai¬ 
no per tacitare la piazza In un momento di disgrazia, con il 
benservito delta società nella cassetta della posta. Il Napoli 
non lo vuole più. La sua scrivania sembra destinata ad Allo¬ 
di, anche se non riusciamo a vedere positivamente la convi¬ 
venza Feriaino e l’ex d.g. viola. Tornando alla partita, di 
certo è una di quelle che promette spettacolo. I partenopei 
sono in salute e il Torino ha finora giocato un buon calcio, 
pur non raccogliendo in egual misura punti e considerazioni. 
Ha fallito qualche partita chiave che l’ha ridimensionato. 
Non si riesce a capire, in poche parole, se ha la stoffa per 
puntare allo scudetto fino in fondo. La partita di Napoli arri¬ 
va proprio al momento giusto. Stasera sapremo se le prece¬ 
denti «cadute» siano state solo casuali. 

Paolo Caprio 


E intanto 
Bagnoli 
è stato 
confermato 
(un anno) 


Dal nostro inviato 

UDINE — Se il palazzo del calcio ostenta una facciata tutta 
imbellettata, con il suo campionato tutto incertezze e i presidenti 
smaniosi di mostrarsi sorridenti e cortesi dentro, nei corridoi, tra 
i club è già guerra. Infatti è già stata scatenata la campagna trasfe¬ 
rimenti e i grandi mossieri e i piccoli manovratori sono al lavoro. 
La conferma ufficiale di questa situazione l’ha data Boniperti 
annunciando di aver sottratto alla concorrenza il suo tecnico, Tra- 
pattoni. La caccia è ovviamente ai pezzi più pregiati e soprattutto 
a quelli che sono o saranno svincolati; giocatori ma anche tecnici. 
L'anno scorso un nome che ha fatto scorrere molto inchiostro a 
questo proposito è stato quello di Bagnoli. E quest’anno? «Non ne 
voglio neanche sentir parlare — risponde secco il tecnico veronese 
— con la società ho accordi precisi, non c’è altro da dire*. Al 
Verona, a quanto pare, sono tutti tranquilli. Già l’anno scorso 
Bagnoli ha preso impegni precisi con la società. Forse non dovrà 
nemmeno firmare qualche cosa per rimanere un altro anno. Solo 
una situazione straordinaria potrebbe spezzare gli accordi, ad 
esempio un cambiamento di linea per quanto riguarda la squadra. 


Ma a questo proposito le intenzioni sono ben precise, confermare 
gran parte dell’attuale organico. Si svincoleranno quattro giocato¬ 
ri: Fanna, Marangon, Fontolan e Sacchetti, ma per almeno tre di 
loro, la società ha già messo le mani avanti. L« preoccupazioni 
comunque ci sono perché le insidie sono molte. L’Inter si starebbe 
impegnando per ottenere un «sì* da Fanna ma la cosa non è facile 
e così i nerazzurri hanno avviato contatti già solidi con Bruno 
Conti. Vista con gli occhi della capolista la futura campagna tra¬ 
sferimenti dovrebbe quindi vedere molti scambi tra i grandi club, 
con i veronesi impegnati marginalmente. La squadra cambierà 
assai poco e soprattutto che con Bagnoli non ci sono assolutamen¬ 
te problemi. Scudetto o meno, Chiampan e Mascetti sono ben 
decisi a ritentare l’avventura anche l’anno prossimo. 

g. pi. 

I RISULTATI DEL «VIAREGGIO- 
Torino-Nottingham 0-0; Spartak Mosca-I\Iilan 1-0; Napoli-Sara- 
jevo 2-0; Roma-Inter 2*0; Fiorentina-Crajova 3-0; Genoa-Aiax 
2-0; Rijeka-Sampdoria 2-2; Aberdeen-Atalanta 1-1. 


Dal nostro inviato 

UDINE — «Sì, finalmente 
rientro. È dal 28 ottobre che 
non gioco, tantissimo tempo fa. 
Ho visto il campionato da fuori, 
ho visto l’Udinese soffrire tan¬ 
to. Oggi finalmente sono pron¬ 
to. Rientro io e recupera anche 
Elkjaer, certamente il campio¬ 
nato ci guadagna. Giocatori co¬ 
me noi danno qualche cosa in 
più al calcio, speriamo di non 
deludere l’attesa.. I giornalisti 
gli sono attorno ma lui, 11 «Pelé 
bianco», non ha un momento di 
esitazione: è stato a lungo as¬ 
sente ma è pronto a comparire 
alla ribalta con la sicurezza di 
chi sa di essere un protagoni¬ 
sta. A vederlo parlare pare qua¬ 
si che il tempo si sia fermato, 
eppure mentre il suo prezioso 
quadricipide guariva il campio¬ 
nato italiano ha continuato a 
correre e a divertire. Tra le cose 
che sono cambiate c’è questa 
Udinese che ha definitivamen¬ 
te smaltito certe sbornie prese 
parlando addirittura di scudet¬ 
to. Di scudetto e di Zico. Due 
cose che parevano dover vivere 
Luna appiccicata all'altra. Oggi 
il grande Zico rientra in una 
squadra che ha ritrovato il sor¬ 
riso dopo aver capito che la sal¬ 
vezza è possibile. «Io sono mol¬ 
to fiducioso. Ho visto la squa¬ 
dra affrontare un perìodo mol¬ 
to difficile, ma in queste ultime 
gare ha riacquistato molta 
tranquillità. Ora con Zico la 


Zico: « Sto 
bene 
e adesso 
guarisco 
l'Udinese» 

convinzione di poter fare bene 
sarà ancora più forte. Nel calcio 
conta soprattutto la mentalità. 
In Italia purtroppo prevale so¬ 
prattutto la paura. C'è questa 
abitudine dì fare un gol e poi di 
pensare solo a difenderlo. E 
l’Udinese è spesso, troppo spes¬ 
so, troppo italiana. Io non ho 
mai detto che bisogna andare 
avanti sempre a testa bassa, ma 
quando si è in vantaggio biso¬ 
gna aspettare che gli altri si 
scoprano giocando al calcio, 
amministrando con intelligen¬ 
za». 

C’è profumo di polemica. Zi- 
co si è curato i muscoli in Brasi¬ 
le e si è, evidentemente, ricari¬ 
cato le batterie col calcio alla 
brasiliana. Forse l’Udinese ri¬ 
schia di trovarsi un campione 
non solo in rodaggio ma fuori 


dai ritmi del nostro campiona¬ 
to, senza la grinta necessaria di 
chi lotta per salvarsi. Non a ca¬ 
so Vinicio sta sperando, soprat¬ 
tutto, di avere anche Crisci- 
rnanni. Gli garantirebbe un rin¬ 
forzo a centrocampo. 11 pericolo 
è che la squadra sì sposti in 
avanti, galvanizzata dal suo 
prestigioso attaccante. «Certo 
per noi sarebbe stato meglio 
avere di fronte un avversario 
meno pericoloso, meno forte. 
Siamo in un momento delicato, 
abbiamo fatto un passo impor¬ 
tante verso la salvezza, dobbia¬ 
mo essere molto pratici», Vini¬ 
cio parla in maniera esplicita. 
Dunque, per Zico, un rientro 
difficile? «Sono proprio tran¬ 
quillo. Inizierò a muovermi con 
cautela ma entrerò subito in 
partita. Non ho paura né per le 
gambe né per il Verona». 

Gianni Piva 


Dopo il lupo una 
puzzola in campo 

BOLOGNA — Dopo il lupo ' 
d’Avellino, la puzzola di Bolo- • 

f ;na. Ieri nel corso della partita ' 
ra la Under 21 di B e la Ceco¬ 
slovacchia, terminata 0-0, una 
puzzola è entrata in campo, 
scatenando una movimentata 
caccia. L’animale, dopo avere ' 
morso un addetto del campo, è 
scomparsa tra il pubblico. 



La campionessa olimpica non ha fallito l’appuntamento con il podio ai mondiali 

Magóni di «bronzo», un lampo nel buio azzurro 


Subito 
alla prova 
a Reggio Emilia 
la «leadership» 
della Simac 


Basket 


Duri banchi di prova oggi 
le trasferte di Simac e Berto¬ 
ni. I milanesi, cui ora vanno i 
favori del pronostico per lo 
scudetto, scendono a Reggio 
Emilia dove troveranno... pa¬ 
ne per i loro denti. I torinesi 
giocano a Livorno. Il Banco 
che ha lasciato per la prima 
volta quest’anno la vetta del¬ 
la classifica ospita il già con¬ 
dannato Honky. 

Ecco le partite dell’8’ gior¬ 
nata di ritorno del campiona¬ 
to di basket. 

Al: Indesit Caserta-Gra- 



' Dal nostro inviato 

BORMIO — Su quella pista filante e su quella neve morbida 
bisognava buttarsi giu, senza risparmio. Non per avere una 
classifica ma per avere il podio. E Paola Magoni ha fatto 
proprio così. Ha raccolto tutta la grinta che aveva e giù, 
contro i pali, contro il cronometro, contro la sfortuna che 
sette minuti prima aveva abbattuto Maria Rosa Quario. A un 
certo punto, dopo aver stabilito il miglior tempo al rileva¬ 
mento intermedio, ha gettato via berretto e occhiali perchè le 
davano fastidio. E sul traguardo, per poco più di un minuto, 
ha assaporato la gioia della medaglia d’argento. Poi è scesa 
la straordinaria francesina Christelle Guignard e l'argento si 
è tramutato in bronzo. Slalom Intensissimo e drammatico 
vinto dalla giovane veterana francese Penine Pelen che al 
termine della prima discesa era a 15 centesimi da Erika Hess. 
La svizzera, splendida e perfetta sul tracciato disegnato da 
Stefano Dalmasso, non era però contenta dì sè: «Adesso vado 
in albergo e mi guardo il film della corsa perchè mi pare di 
aver sciato male». Si vede che presagiva quel che le sarebbe 
accaduto nella seconda discesa: otto secondi di gara e poi una 
lunga slittata su una lastra di ghiaccio. Maria Rosa Quario 
era quinta e aveva l’ingrato compito di aprire la seconda 
manche, senza punti di riferimento, sola con la terribile pau¬ 
ra di non farcela- La sua gara è durala otto secondi. Ninna si 
è presa la testa tra le mani e ha pianto a lungo. Quarta a 
scendere Perrine Pelen: elegante, bravissima a far correre gli 
sci senza perder tempo con gli spigoli. Consapevole che quel¬ 
la pista era l’ultima trincea e che fuori di lì non avrebbe 
trovato l’oro in nessun altro posto. 

Quinta a scendere Erika Hess. La piccola e timida sciatrice 
elvetica ha avuto appena il tempo di accennare la danza tra 
i pali prima di finire nella trappola che aveva distrutto i sogni 
di Maria Rosa. Anche Erika si è presa la testa tra le mani. E 
poi si è chinata appoggiandosi ai bastoncini. Teneva gli occhi 


«Assoluti» di 
_ fondo: a De Zolt 
e la Canins 
i titoli dei 
15 e 5 km. 

CASTELROTTO — Maurilio 
De Zolt, 35 anni, e Maria Ca¬ 
nins, 36 anni, si sono laureati 
oggi a Castelrotto sulle nevi 
dell’alpe di Siusi campioni ita¬ 
liani di fondo nella 15 chilome¬ 
tri maschili.e nella 5 chilometri 
femmnile. È stata una gara ti¬ 
ratissima offuscata da incapa¬ 
cità organizzative decisamente 
non praticabili per un campio¬ 
nato italiano. De Zolt ha vinto 
3" e 8 decimi su Giorgio Van- 
zetta e poco più di 1 minuto su 
Marco Albarello conquistando 
il suo dodicesimo titolo indivi¬ 
duale di fondo. Maria Canins 
ha invece prevalso per soli 5” e 
1 decimo su Manuela Di Centa 
e 5” e 2 decimi su Guidina Dal 
Sasso. 


C.C. 


chiusi per placare il tumulto che le squassava l’anima. Giù, 
Perrine Pelen era impenetrabile come una sfinge. 

Ottava a scendere Paola Magoni, una furia prima d’argen¬ 
to e poi di bronzo. Grida di gioia e sorride. Stavolta non si 
abbandona alle lacrime liberatrici come a Jahorina dopo 
aver vinto il titolo olimpico. «La medaglia d’oro di Sarajevo», 
dice, *c molto più importante. Ma mi sta bene anche questo 
bronzo. Certo, se avessi sciato meglio nella prima discesa... 
Non mi sento assolutamente salvatrice della Patria. Devo 
anche dire che mi spiace moltissimo per Ninna Quario. Sì, io 
e lei siamo sempre m polemica ma meritava di più, molto di 

f iù». E poi arriva il presidente Arrigo Gattai che l’abbraccia. 

orse non sarà la salvatrice della Patria ma certamente sarà 
la salvatrice di Daniele Ciminì. Nona a scendere Christelle 
Guignard, anche lei una furia. O tutto o niente. Non è esatta¬ 
mente tutto ma è la medaglia d’argento, un bel premio per la 
simpatica sciatrice che l'anno scorso a Sarajevo finì nella 
neve dopo aver vinto la prima discesa olimpica. Christelle 
Guignard è già l’erede di Perrine, è una delle stelle del futuro. 
Christelle ha tremato a lungo perchè gli italiani sostenevano 
che avesse saltato una porta. La giuria ha respinto il primo 
reclamo e la giuria d’appello il secondo. Christelle non si è 
mai preoccupata: «Se avessi mancato una porta me ne sarei 
accorta. Credo di aver meritato la medaglia che ho vinto». - 
Tra una manche e l’altra accanto alla pista è stato posto un 
grande cartello con su scritto: «Salviamo Filaria: Gattai e 
cimln; a casa». Il cartello è stato subito rimosso per l’inter¬ 
vento di Gian Franco Kasper, direttore della Federscl inter¬ 
nazionale. Di questo slalom ricorderemo la gioia di Paola 
Magoni e la sconfinata tristezza di Maria Rosa Quario. Ri¬ 
corderemo anche il visetto timido di Erika Hess sul traguar¬ 
do. E rimasta cinque minuti sulla pista per lenire la pena che 
aveva dentro. Poi è scesa sorridente per complimentarsi con 
Perrine, la rivale leale di cento battaglie. 

Remo Musumeci 


narolo Bologna; Cantine 
R.E.-Simac Milano; Peroni 
Livorno-Berloni Torino; Ste- 
fanel Trieste-Jolly Cantù; 
Marr Rimini-Mù Lat Napoli; 
Cìaocrem Varese-Australian 
Udine; Bancoroma-Honky 
Fabriano; Yoga Bologna- 
Scavolini Pesaro. Classifica: 
Simac 34; Bancoroma 32; 
Berloni 30; Cìaocrem 28; 
Riunite e Jolly 26; Mù Lat 
24; Granando 22; Marr, Ste- 
fanel. Peroni, Indesit e Sca¬ 
volini 20; Yoga. Australian e 
Honky 10. 

A2: Giorno Venezìa-Latini 
Forlì: Benetton Treviso-Otc 
Livorno; Cida Porto S. Gior- 
gio-Segafredo Gorizia; Mi¬ 
ster Day Siena-Succhi G Fer¬ 
rara; Silverstone Brescia- 
Viola Reggio C.; Fermi Peru- 
gia-Pepper Mestre; Am. Ea- 
gle Rieti-Spondilatte Cremo¬ 
na (giocata ieri); Landsystem 
Brindisi-Master V. Roma. 

Classifica: Viola 32; Otc 30; 
Silverstone 28; Giorno e Be- 
netton 26; Latini 24; Am. Ea- 
gle, Cida e Fermi 22; Pepper 
e Mister Day 20; Landsystem 
16; Spondilatte e Master 14; 
Succhi G 12. 


Recuperi di «B» 


La serie B osserverà oggi un 
turno di riposo. Si giocheran¬ 
no soltanto due recuperi: Ge¬ 
noa-Campobasso, che sarà ar¬ 
bitrala da lombardo e Parma- 
Bari da Pieri. 


Automobilismo 



Ferrari già più veloce della McLaren anche in Brasile 


AlboretOy un anno dopo a Maranello 


Rio de Janeiro, ultime prove generali prima dell'inizio de! mon¬ 
diale. In Brasile, quindi, ci sono quasi tutti a girare sull'infuocato 
circuito del Jaearepaguà. Un test importante per capire i progressi 
(o i ritardi) delle macchine che parteciperanno al prossimo cam¬ 
pionato di formula 1. E da Rio de Janeiro i tifosi italiani si atten¬ 
dono la prima risposta dalla Ferrari: è stato finalmente colmato il 
gap tecnologico con la McLaren? I tempi fatti registrare in altre 
precedenti prove — in dicembre a Le Castellet e in gennaio ali’E- 
storil e nel primo giorno dei .test» in Brasile (Alboreto è risultato 
il più veloce), fanno sperare di si. Ne parliamo, comunque, con il 
pilotva milanese. «La McLaren — dice — è ancora più veloce di 
noi. Lauda ha raggiunto i 310 aU'ora, io i 303. Questo significa che 
la McLaren si è già ben adattata ai pneumatici Goodyear e rimane 
la vettura da battere*. 

Alboreto, riandiamo con il ricordo aU’intzio della passata stagio¬ 
ne. Si è spesso scritto di lei come di un pilota innervosito dalia 
responsabilità di guidare per la prima volta una Ferrari. 

«Non è a&solutamento vero. Certo, gli occhi del pubblico italiano 
erano soprarìutto puntati su di me. Ma io non avevo il tempo per 
guardarli. Quando guidi una formula 1 ti preoccupi soprattutto 
che siano i tuoi occhi a vedere bene. Non ho mai perso la mia 
lucidità*. 

Un bilancio della stagione? 

«Direi buono se penso aU'impegno profuso in ogni corsa. Delu¬ 
dente se invece guardo alla competitività della Ferrari. Abbiamo 
vinto solo una corsa, non possiamo certo essere soddisfatti». 

Un anno alla Ferrari, comunque, le ha aperto molte porte. Ora 
gioca a tennis anche con ì principi di Monaco. 

«Ci giocavo anche prima di guidare una Ferrari. Certo, stare su 
una vettura del Commendatore ti rende le cose più facili. E più 
pagante in termini d'immagine e di popolarità». 

Quest’anno non avrete più l’ingegner Mauro Forghieri sulle 
piste. La considera una perdita dal punto di vista tecnico? 

• È evidente. Foighien possiede un carisma eccezionale e la sua 
figura ci mancherà. Non so e non voglio entrare in merito alla 
scelta di lasciarlo a casa. Lui penso non abbia alcuna responsabili¬ 
tà in questa scelta». 


Finito il mondiale, alcuni 
team hanno iniziato le prime 
prove sul circuito dì Le Castel¬ 
let, dietro a Marsiglia. Questi i 
migliori tempi registrati sulla 
pista francese: 


1) Tambay (Renault) l'OFOO 


2) Alboreto 

(Ferrari) 

V01"39 

3)Patrese 

(ARoroeo) 

102” 18 

4)Prost 

(McLaren) 

104T9 

5)Warwick 

(Renati) 

V04”63 

7)Cheever 

(A.Romeo) 

vorir 

I Dopo Le Castellet, il circo! 
1 della formula 1 si è trasferito 1 
I aU’Estoril. in Portogallo. Ecco 1 
I i migliori tempi: 1 

1) Alboreto 

(Ferrari) 

1*21-85 

2)Prost 

(McLaren) 

1’23”34 

3) Cbeever 

(A.Romeo) 

1'23”54 

4)Lauda 

(McLaren) 

V23’78 

5) Tambay 

(Renault) 

1’24”57 

6) Warmck 

(Renault) 

I'24”71 

7) Amoux 

(Ferrari) 

V25’38 

8) Beilo! 

(Tyrrell) 

V27’*51 

9) Brundle 

(Tyrrell) 

1’27”65 


Dopo un anno di lavoro con Enzo Ferrari, come giudica il com¬ 
mendatore? 

«Con Ferrari non ho un rapporto difficile. A volte è anche lui un 
tipo di poche parole. Dopo la vittoria di Zolder, mi ha chiamato al 
telefonò facendomi subito rilevare i due errori commessi in corsa. 
Poi si è complimentato per la vittoria. Mi incute, comunque, tanto 
rispetto che ho quasi timore a telefonargli per paura di disturbar¬ 
lo». 

Non è ancora riuscito a far dimenticare Gilles Villeneuve.„ 

«Non ci penso neppure. Lui era lui, io sono io. Un mito è bene 
sfatare: Yilleneuve non correva per il pubblico. Correva per se 
stesso, come faccio io, come fanno tutti gli altri piloti. Se poi lui 
riusciva anche a divertire la gente, significa che aveva portato al 
limite massimo e la Ferrari e la spettacolarità di questo sport». 

Si è scritto di rapporti tesi fra le» e Amoux. Non è cosi? 

«Lo smentisco. Peccherò di retorica o di sentimentalismo, ma un 
fatto è .'erto: io e René ci sentiamo come due fratelli. 6 un rappor¬ 
to molto bello. Se stiamo alcuni giorni senza vederci, ci telefonia¬ 
mo. Fra noi è nata un'amicizia profonda dovuta anche a una 
stagione molto dura». 

Ad Amoux scade quest’anno il contratto con la Ferrari. Un’al¬ 
tra stagione fallimentare e sarà lui a pagare. Lei, invece, è al sicuro 
avendo ancora un anno di proroga. 

«E perché dovrebbe andarsene proprio René? Villeneuve è ri¬ 
masto sei anni alla Ferrari e non ha mai conquistato il titolo 
mondiale. Se poi guardiamo alle cifre, René ha vinto più di Ville¬ 
neuve. Nella vita non tutto è così schematico». 

Ha già visto la nuova Ferrari? 

.Non ancora. Qui a Rio stiamo provando varie soluzioni tecni¬ 
che che forse verranno inserite nella nuova macchina. Queste pro¬ 
ve sono significative, ma bisogna prenderle con le molle. Anche 
l’anno scorso eravamo j favoriti prima che iniziasse il mondiale. La 
’’C4” sembrava una macchina competitiva. Poi al primo via è 
uscita la McLaren. Meglio, quindi. lavorare con calma e bene. Solo 
il 7 aprile, dopo il Gran premio del Brasile, sapremo se siamo stati 
anche i più intelligenti». 

Sergio Cuti 


Dal nostro inviato 


APPIANO GENTILE — Si- 
gnor Zenga, se oggi le capitasse 
una bella «papera» e la gente di 
San Siro si mettesse a gridare 
«Perzy, Perzy», lei come reagi¬ 
rebbe? Walter Zenga, 24 anni, 
portiere dellTnter, si mette a 
ridere. «Quando è stata monta¬ 
ta questa storia su un giornale 
milanese, mi sono arrabbiato. 
Avevano sporcato una vicenda 
d’amore che ritengo bella. Ora 
che la situazione si è chiarita, 
mi sento tranquillo. La gente, 

f ioLpuò gridare quello che vuo- 
e. E il pubblico che paga il bi¬ 
glietto». 

Comunque le ha dato fasti¬ 
dio che i giornali si siano im¬ 
possessati della sua vita priva¬ 
ta. 

•Certo. La stampa deve par¬ 
lare e criticare Zenga come por¬ 
tiere, non per la sua vita senti¬ 
mentale». 

- Eppure la gente vuole sapere 
tutto di Zenga perchè lei e di¬ 
ventato un personaggio. Come 
è riuscito a costruirsi un’imma¬ 


gine che «tira» per i mass-me¬ 
dia? • 

«In me non c’è niente di co¬ 
struito. Sono solo un ragazzo di 
25 anni che vuole sdrammatiz¬ 
zare la vita. Non dico che voglio 
essere un esempio per i giovani 
della mia età, pero penso che 
liberarsi dallo stress sia la pri¬ 
ma grande conquista dell'uo¬ 
mo. Pensiamo solo alla partita 
Cremonese-Milan dove non si è 
ancora spenta l’eco della morte 
di un povero ragazzo. Io dico: 
signori miei, no facciamo i soliti 
italiani con tutte le storie di 
vendette e di onore ferito. È so¬ 
lo una partita di calcio e basta». 

Lei ha in squadra uno dei più 
famosi uomini-spettacolo, Karl 
Rummenigge. In cosa vorrebbe 
assomigliare al tedesco? 

•Karl è incredibile. Riesce a 
dare spazio a tutti trattandoli 
in maniera splendida. Non ti fa 
mai pesare che stai parlando 
con il famoso Halle. Questo è il 
grande insegnamento di Rum¬ 
menigge: l’umiltà e la disponi¬ 
bilità. E arrivato il momento 
che un calciatore cominci a 
pensare anche alia sua immagi¬ 
ne. Ormai non basta più parare 
ì rigori o far gol. Alla gente, ai 
mass-media devi piacere. Un 
atleta è completo se diventa un 
professionista completo e tra le 
qualità richieste c’è anche la 
capacità di far la promotion a 
se stessi». 

Ritorniamo alla sua nuova 
vicenda sentimentale. Perchè 
quando è uscita sulla stampa, 
la sua prima preoccupazione è 
stata il possibile futuro licen¬ 
ziamento daU’Inter? 

E molto semplice. Come è 
stata descritta la storia, io ne 


uscivo a pezzi. Di conseguenza 
veniva gettata un’ombra sul¬ 
l’immagine generale dellTnter. 
Questo il presidente Pellegrini 
non poteva permetterlo. E ave¬ 
va tutte le ragioni. Ristabilita 
la verità, Zenga e L’Inter hanno 
vinto la battaglia. Perchè, come 
un giocatore non deve solo es¬ 
sere in grado di far gol, così a 
una società non basta vincere Io 
scudetto. L’immagine di serie¬ 
tà, simpatia, onestà è impor¬ 
tante come vincere un campio¬ 
nato. E un giocatore nerazzurro 
non deve mai dimenticarlo 
quando veste la maglia dell’In- 


ter». 


S. C. 



• ZENGA 

Un portiere,una storia 


Zenga , 
la vita 
è mia 
e la 

gestisco io 



• RUMMENIGGE 


MILANO (ic.) — Rummenigge 
ieri si à allenato una decina di mi- 
nutL Smorfie di dolore quando 
spostava la coscia destra verso 
l’esterno. Ma lui vuole giocare 
«Sto meglio di giovedì e il fastidio 
non è grave. Oggi voglio scende¬ 
re in campo perchè la Lazio è uno 
squadra molto difficile. E io voglie 
lo scudetto che passa anche at 
traverso la vittoria sulla Lazio» 
Castagner 6 sulle spine: se man 
da in campo Kalle e questo s 
«rompe», diranno che è stato ut 
incoscente: se ritira Rummenig 
ge e l’Inter non vince, i critici sa 
sterranno che ha sopravvalutati 
uno stiramento da niente, «lo la 
scio la parola ai medici» tagli 
corto l'allenatore. Sentiamo 
quindi, il parere del dottor Mari 
Benazzi: «A 36 ore dalla partita 
responso è negativo. Vedrem 
stamattina». 


L’Uisp e la polemica 
sulla «legge-quadro» 

Durante la riunione del direttivo nazionale dellTJISP in cor 
ieri a Roma, Vincenzo Brunello e Gìanmario Missaglia, rispettiv 
mente presidente e segretario nazionale, hanno rilasciato la s 
guente dichiarazione in merito alla recente polemica esplosa sul 
stampa, circa le proposte di leggi-quadro sullo sport: 

•Da tutta l’organizzazione vengono segnali di grande preocc 
pazìone per i rischi dì brusco arretramento di tutta la prospetti' 
di riforma, la mano è quella di chi vuole difendere privilegi e anc! 
sperperi, e non vuole subire alcun confronto. Per parte nesti 
confermiamo il consenso già espresso alle conclusioni unanii 
della Conferenza nazionale dello sport dell’82, finalmente ecco! 
in alcune proposte di legge, peraltro migliorabili. Gli ambienti p 
retrivi che soffiano sullo scontro non vogliono in realtà miglio! 
menti, perché non vogliono nessuna riforma. 

Altro che sport agli sportivi!. Si tenta di tenere fuori dalla pos 
decine di migliaia di società e milioni di praticanti a cominciare i 
quelli dellTJISP». 

a.r 


Lo sport in TV 


RAI UNO 

ORE 1450,15.50,16.55: notizie sportive; 1820:90* minuto; 1$. 
cronaca registrata di un tempo di una partila di serie A; 21.35 
domenica sportiva 

RA! DUE 

ORE 9.55: cronaca diretta da Bormio della 1* manche dello : 
lom speciale maschile dei campionati del mondo; 1125: cron. 
diretta da Bormio della 2* manche dello slalom speciale mas< 
le dei campionati del mondo; 162<h risulati finali e classifk 
17.10: TG2 diretta sport; 18.40; Gol flash; 20: domenica sport 

RAI TRE 

ORE 14.45: cronaca diretta da Firenze dei campionati italian 
corsa campestre; 1620: cronaca diretta da Forlì deU’incontr 
pallavolo di Coppa campioni femminile Teodora Ravenna*Al 
Ata; 19.20: TG3 sport regione; 20.30: domenica gol; 22,45: cron 
registrata di un tempo di una partita di serie A 






ì 
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li 40° della Liberazione celebrato a Bologna 
con una eccezionale iniziativa editoriale 



La Passione 
partigiana 
secondo 


Renata Vigano 



Dal nostro inviato 

BOLOGNA — La •Passione secondo Agnese» 
ovvero la •Passione partigiana di Renata Vi¬ 
ganò». Cosi si potrebbero titolare, parafra¬ 
sando titoli di famosi oratori di Johann Se- 
bastlan Bach, l’iniziativa editoriale e la mo¬ 
stra d’arte che sono state realizzate, perii 40° 
della Liberazione, dall’AnpI di Bologna. Un 
modo assolutamente nuovo di fare una ma¬ 
nifestazione celebrativa non celebrando ma 
andando alle radici esistenziali di quello che 
divenne un grande movimento popolare an¬ 
tifascista. 

L’occasione straordinaria è stata offerta 
da alcuni fogli dattiloscritti, con una nota 
vergata a mano e firmata, conservati dal fi¬ 
glio Agostino tra le carte di Renata Viganò, 
l’autrice Indimenticabile de »L’Agnese va a 
morire». Nella nota è scritto: •Libera Inter¬ 
pretazione del quindici misteri del rosario 
scritta da me, non credente, per puro amore 
di leggenda e poesia». Sono trecento trenta 
versi divisi In quindici strofe, quanti 1 miste¬ 
ri, di ventldue dolcissimi versi che a rilegger¬ 
li mi hanno richiamato alla memoria il la¬ 
mento di Pergolesl: Stabat mater dolorosa... 
Furono scritti, questi versi, alcuni anni pri¬ 
ma del romanzo famoso *L’Agnese va a mo¬ 
rire» che è del 1949. Il fascino e la bellezza di 
questi versi della «Passione secondo Agnese» 
stanno nel nascere e nel crescere di un dram¬ 
ma, prima esistenziale e poi corale, nella gio¬ 
vinetta Maria, madre popolana, che prefigu¬ 
ra e vive la crocifissione del figlio. 

È dichiarato subito il dramma alla fine 
della prima strofa del primo mistero gaudio¬ 
so: «Ave Maria, grafia piena... / Incomincia 
la tua pena». Ad apertura di strofa e In media 
strofa ci sono sempre due versi che sono due 
Immagini di natura pacifica e morbida, direi 
emiliana come In tanti quadri di Agostino 
Carnicci e dei Quercino, oppure di natura 
« commossa» che entra in scena a commento 
barocco del dramma della piccola madre 
Maria. *Caldo sole e fatica scura /portano il 
grano a mietitura». *Nella plana canta il fiu¬ 
me / e una stella è In ogni lume». «Van le 
donne alla fontana, /e 1 cavalli oltre la pla¬ 
na». «Fra lembi di nuvole In volo, /arriva, di 
tutti, 11 più solo». Questi due ultimi versi 
chiudono, con l’immagine della solitudine 
del Cristo, il primo mistero doloroso. 

Fin qui la natura con le sue stagioni, le sue 
ore, la luna e 11 sole, le acque e il trascorrer 
lieve delle nuvole, ha fatto da scena al cresce¬ 
re del figlio di Maria; d’ora In poi 1 colori 
della natura si mescoleranno con quelli della 
tragedia di Maria. Dico Maria perché è lei e 
la sua coscienza di donna al centro di tutto: 
qui la novità poetica e la prefigurazione, in 
Maria, di Agnese che sarà lei consapevol¬ 
mente ad andare incontro alla morte. E dav¬ 
vero singolare poeticamente che una non 
credente per amore di leggenda e di poesia 
abbia scelto di Interpretare liberamente I 
quindici misteri del rosario. Afa non è più 
singolare del fatto poetico che artisti come 
Manzù e Guttuso abbiano scelto II tema e la 
figurazione della crocifissione per dare tor¬ 
ma alla tragedia esistenziale e collettiva del 
fascismo. Anzi, si può dire che non cl sia sta¬ 
to artista Italiano ad esemplo moderno e an¬ 
tifascista che ad un certo punto del suo ricer¬ 
care non abbia dipinto o scolpito una croci¬ 
fissione ribaltandone 11 significato. 

Una volta avute tra le mani le preziose car¬ 
te con le poesie della Viganò, l’ANPI ha pen¬ 
sato di costruirci attorno un commento per 
immagini chiedendo a sedici pittori e sculto¬ 
ri di incidere un'acquafòrte. Ne é venuta fuo¬ 
ri una bella serie di immagini Incise di Rena¬ 
to Guttuso, Luciano Mlnguzzl, Alberto Su¬ 
ghi, Gino Covili, Bario Rossi, Vittorio Cavie- 
chlonl. Tono Zancanaro, Ernesto Treccani, 
Augusto Afurer, Resa Olla, Francesco Veri le- 
chi, Umberto Folli, Laura Mells, Giulio Ruf- 
finl, Claudio Capelli e Valerlo Cattoll. I versi 
e le acque forti sono stati riuniti In una cartel• 


Un’interpretazione 

) dei 15 misteri del 
Rosario «per amore di 
leggenda e di poesia» 
in 330 versi 
Pittori e scultori 
hanno realizzato 
le 16 incisioni 
che commentano 
i versi inediti 

la con presentazioni di Arrigo Boldrlnl, Giu¬ 
liana Ricci Garetti e Andrea Emiliani. Tutto 
il materiale è esposto nella Sala Consiliare di 
Palazzo D’Accurslo e viene posto in vendita 
per costituire un fondo per iniziative cultura¬ 
li nel ricordo di Renata Viganò e del marito, 
lo scrittore Antonio Meluschl, comandante 
partigiano, al fine che la Resistenza sia og¬ 
getto di ricerche e di studi soprattutto da 
parte del giovani. L’edizione grafica è stata 
curata da Alcide Vernocchi, Paolo Bugini e 
Sauro Ballardinl. Si può dine che tutti gli ar¬ 
tisti abbiano commentato le parole in versi 
della Viganò con Immagini che sono un osti¬ 
nato, liricamente ossessivo, ritrovamento 
della memoria. Andrea Emiliani giustamen¬ 
te parla, nella presentazione, di una memo¬ 
ria come «senso carnale di un paese antico e 
moderno». 

Per Guttuso II ’45 è ancora lo schianto del 
corpi dei partigiani fucilati contro un muro: 
un contrasto possente e orrido di volumi e 
ombre come sotto un flash. Con la grazia 
d'una figura di Reni, emerge dal lontano, per 
Sughi, una bellissima figura di fanciulla, 
forse la Maria annunciata della Viganò. Co¬ 
vili vede un gigante partigiano che dorme in 
un bosco sognando come un fanciullo, il mi¬ 
tra ben stretto in mano. Zancanaro vede il 
Cristo, il più solo, emergere da una siepe co¬ 
me un caruso siciliano che ha messo la barba 
come figura dipinta d’un vaso greco. Bario 
Rossi rimanda il lamento di Maria alla natu¬ 
ra, a un paesaggio emiliano con l’ombra de¬ 
gli alberi e la luce che scivola dolce su un 
dosso. Cavicchioni vede un contadino curvo 
sulle viti tra gli alberi: frammento del cosmo 
come ce n’è tanti dentro 1 quindici misteri 
gaudiosi, a far da rbasso continuo* allo 
sguardo di Maria sul figlio. Treccani, come 
se scrivesse, ha graffito un uomo di tutti 1 
giorni, un popolano, inchiodato come un ani¬ 
male sulla croce. Afurer tende dal presente 
un grande mano quasi a toccare quel Cristo 
crocifisso cosi lontano e sembra riaprire una 
ferita. Reza Olia, iraniano, vive troppo il pre¬ 
sente della sua terra e dei suoi compagni per 
non incidere un Cristo massacrato che ag¬ 
getta sul nostro presente. Inventarlo della 
morte — ah! l’antica pittura ferrarese! — fa 
in chiarità diurna Verllcchl dialogando col 
teschio e gli strumenti del martirio: chiodi, 
martello, tenaglia. Un corpo, 1 corpi Intatti fa 
crescere liberi nello spazio Folli: •Nella picco¬ 
la stanza terrena, / La fanciulla siede a fila¬ 
re. /Stamane son partite le rondini / per un 
lungo viaggio sul mare». Una barca scivola 
nella memoria e Cattoll ricorda II compagno 
partigiano ferito e la melanconia e l’ansia 
della veglia In palude. B grido, i chiodi, le 
spine, la gente lontana e vicina: è Ieri oppure 
oggi? chiede la Mells. Un uomo che ricorda 
Intensamente — un autoritratto? — ha Inci¬ 
so Capelli e gli appare fantasmattea, un po’ 
classica a lui carraccesco, una figura di par¬ 
tigiano. È notte fonda per Mlnguzzl con tre 
vecchie mostruose che tessono 11 filo: che or¬ 
rore In quel segno che taglia lo spazio nottur¬ 
no come lama assassinai Raffini vede 1 com¬ 
pagni, In una casa contadina, riuniti a parla¬ 
re e a decidere come In un’ultima cena attor¬ 
no a due tavoli sgangherati:che fatica mera¬ 
vigliosa fa 11 segno per costruire la coscienza 
del momentoI »Pasqua grigia: alba sfiorita / 
sul rude volto della vita»; «Pasqua nera: alba 
di morte. /S’è compiuta la mala sorte»; *Pa- 
squ a rossa; alba d’amore. / Nasce un sole e 
un uomo muore». L’ultimo corallo rosso del 
rosario di Renata Viganò, dopo tanto dolore, 
riporta al sole: *Un nuovo seme di parole, / 
...e la barca Incontro al sole». La parola, buon 
seme partigiano di liberazione anche quando 
cade da un rosario e da una crocifissione. 

Darlo Micacchi 

NELLE FOTO: in atto il quadro del pitterà Gino 
Covili, nel tondo, il bai ritratto di fanciulla ese¬ 
guito da Alberto Sughi 


«Quota 2000»; il costo del superdollaro 


mentre il dollaro raddoppiava il suo valore in 
lire. In quel 1981 i disoccupati erano 1 milione e 
900 mila, oggi sono 2 milioni e 400 mila. Se pren¬ 
diamo solo i lavoratori dipendenti, la riduzione 
ha sfiorato il 9%, tutta nell’industria e nell’agri- 
coltura.I salari lordi in termini reali (cioè una 
volta sottratta l'inflazione monetaria) sono dimi¬ 
nuiti dello 0,8% — come ha documentato l’Ires- 
Cgil — quelli al netto delle tasse sono crollati del 
7,5% a causa dell’enorme aumento della pressio¬ 
ne fiscale. Il potere d’acquisto effettivo oggi è 
inferiore a quello di quattro-cinque anni fa; è 
come se dalle tasche di un lavoratore a fine anno 
fosse scomparso lo stipendio di un mese. Certo, 
l’inflazione è scesa dal 20 al 10 per cento. Ma la 
produzione industriale solo ora sta faticosamen¬ 
te tornando agli stessi livelli quantitativi del 
1980. Nei primi dieci mesi dell’anno è cresciuta 
del 4,4%, con un buon recupero ad ottobre (+ 
11 % ), però in volume produciamo le stesse merci 
di 5 anni fa. Il debito pubblico, sempre in questo 
stesso periodo, è raddoppiato anche a causa degli 
interessi crescenti che lo Stato ha pagato. Men¬ 
tre chi ha dovuto rivolgersi ad una banca si è 
visto soffocare da tassi che hanno rasentato l’u¬ 
sura. Insomma, il caro-dollaro ha avuto un prez¬ 
zo molto salato. 

Di tutto ciò non ha colpa solo Reagan (stiamo 
attenti a non farlo diventare a nostra volta l’Im¬ 
peratore del Male). Anche i governi italiani por¬ 


tano serie responsabilità. Ln rottura della simbo¬ 
lica quota 2000 può diventare un'utile occasione 
per riaprire in modo serio il dibattito sulla politi¬ 
ca economica, facendolo uscirò dalle seccho della 
scala rpobile nel quale il governo lo ho arenato? 

Ci hanno provato, In settimana scorsa, alcuni 
autorevoli personaggi. Innanzitutto Carlo De 
Benedetti. In un'intervistn al «Corriere dello Se¬ 
ra» ha toccato la questiono di fondo: «Gli inter¬ 
venti sulla scala mobile finora nttuati rischiano 
di rappresentare una distrazione rispetto al pro¬ 
blema fondamentale che è In ricerca della com¬ 
petitività attraverso la modifica della struttura 
produttiva. Il tentativo di conseguire tassi di svi¬ 
luppo più elevati si è sempre scontratone gli ulti¬ 
mi 15 anni — ha aggiunto — con crisi della bilan¬ 
cia dei pagamenti, svalutazione della lira, ripresa 
dell’inflazione». 

Ecco, l’economia italiana è tornata di nuovo al 
punto critico indicato da De Benedetti: il deficit 
della bilancia con l'estero si fa più acuto perché 
importiamo di più ed esportiamo di meno. Ed 
importiamo dì più perché produciamo al nostro 
interno merci meno buone ed esportiamo di me¬ 
no per !a stessa ragione. A questo motivo struttu¬ 
rale se ne aggiunge ubo «monetario»: le nostre 
importazioni ci costano di più perché il dollaro è 
così alto, mentre le nostre esportazioni non han¬ 
no seguito il passo della domanda mondiale so¬ 
prattutto sui mercati europei perché la lira è ri¬ 


valutata nei confronti det marco e del franco 
francese. Altro che costo del lavoro, al quale an¬ 
cora il ministro del Tesoro si attacca per giustifi¬ 
care una crisi di bilancia con l’estero che in gran 
arte è dovuta alla politica fatta (quella del cam- 
io e la stretta monetaria) e alla politica non 
fatta (quella industriale e dell’innovazione). 

Luigi Spaventa sulla «Repubblica» ha traccia¬ 
to lo scenario che ci aspetta quest’anno: una cre¬ 
scita dei mercati mondiali inferiore di tre punti a 
uella del 1984; un rallentamento della crescita 
el prodotto, e perciò della domanda, negli Stati 
Uniti; una crescita della domanda interna in Eu¬ 
ropa e in Germania ferma intorno al 2 per cento. 
Quale premio otterrebbe l'Italia — ha scritto l’e¬ 
conomista — dalla richiesta, e indubbiamente 
necessaria, moderazione fiscale o salariale con¬ 
giunta ad una virtù valutaria imposta con la cin¬ 
tura monetaria? Certo, non si allenterebbe, e 
probabilmente si stringerebbe ancora, il vincolo 
esterno alla crescita interna». E la velleità di di¬ 
ventare «una pìccola America» — come dice Spa¬ 
venta — si scontra con l’amara realtà dei fotti: là, 
oltre Oceano, l’occupazione aumenta, l’industria 
si rivoluziona, ma soprattutto là c’è il privilegio 
di battere la moneta con la quale si compie la 
maggior parte degli scambi mondiali. Dunque, la 
strada del governo porta in un vicolo cieco. Va 
cambiata. 

Lo stesso dicasi per la polìtica «estera». Una 


delle scelte fondamentali che darebbe nuovi 
margini di manovra all’Europa (e anche all’Ita¬ 
lia) verso il dollaro sarebbe il completamento 
dello Sme, il rilancio dell’Unità di conto europea 
(Ecu) come vera moneta, fino ad arrivare alla 
Banca europea che propone Triffin. Ma gli osta¬ 
coli da superare sono molti, anche nella Cee. Il 
primo viene dalla Germania. Ieri uno dei due 
presidenti della Deutsche Bank, Wilfried Guth, 
pur mostrandosi preoccupato per l’eccessiva for¬ 
za del dollaro, ha ribadito l’ostilità dei banchieri 
tedeschi ad un rafforzamento dell’Ecu. L’Italia 
ha ora il semestre di presidenza della Cee. Ebbe¬ 
ne, cosa dice su questo punto fondamentale? Il 
ministro Romita ha scritto a Craxi preoccupato 
per il costo della bolletta petrolifera (pagata in 
dollari) e ha proposto di appoggiare l’idea dell’E- 
ni di usare Ecu come moneta per acquistare 
energia, almeno nei contratti ufficiali. Potrebbe 
essere un passettino. Ma, come si può vedere, 
siamo ancora a dei piccoli vagiti. Per mutare in¬ 
dirizzo occorre ben altra voce. E per aumentare il 
proprio potere contrattuale bisogna giocare alcu¬ 
ne carte forti, come una politica industriale più 
aggressiva e una politica monetaria più attenta 
alle esigenze dì crescita del paese (senza perdere 
di vista la stabilità, ma non fermandosi ad essa). 
Davvero, altro che scala mobile. La vera bomba 
distruttiva per l’economia italiana potrà venire 
dalla incapacità dì far fronte a questi compiti. 

Stefano Cingolani 


Castellaneta/1 


dei capigruppo al Comune, che 
ha preceduto i funerali, il vice- 
sìndaco è stato raggiunto dai 
carabinieri che, dopo averlo 
ascoltato a lungo, gli hanno no¬ 
tificato una comunicazione giu¬ 
diziaria per omicidio colposo 
plurimo. Con questa, salgono a 
dieci. A lui, che è anche asses¬ 
sore ai Lavori Pubblici, erano 
state smistate due lettere spe¬ 
dite dalle famiglie dello stabile 
al sindaco «podestà» del paese. 
Sono lettere di cui nessuno era 
a conoscenza e che la dicono 
lunga sulle responsabilità e sul¬ 
la sciatteria che hanno causato 
questa strage. A leggerle adesso 
mettono i brividi addosso. 
«...Preghiamo pertanto la S.V. a 
intervenire affinché questi la¬ 
vori vengano effettuati da tec¬ 
nici di vostra fiducia evitando 
così eventuali altri danni». 
Questa lettera è datata 18 set¬ 
tembre 1984. Seguono ventuno 
firme: la gran parte di quei no¬ 


mi sono ora gli stessi che si leg¬ 
gono sulle bare, nello spiazzo 
ventoso del campo di calcio. 

Arriva Pertini, e ora la gente 
applaude. 11 presidente è teso, 
scuro in volto. Prende posto di 
fronte alle famiglie delle vitti¬ 
me, poco distante dalle bare. Il 
vescovo di Castellaneta, monsi¬ 
gnor Ennio Appignanesi, cele¬ 
bra l’omelia funebre tra il coro 
bianco dei seminaristi di Ta¬ 
ranto e 150 «caschi rossi» dello 
stabilimento dell’Italsider. «Ai 
nostri sguardi si è aperta la vi¬ 
sta di una tragedia che ricorda 
quelle della guerra. Quali sono 
le sue cause?». Una voce nuda e 
sconosciuta tra la folla riesce ad 
avere ragione dei potenti am¬ 
plificatori: «È l’amministrazio¬ 
ne comunale la causa della tra¬ 
gedia!». II vescovo legge il mes¬ 


saggio di cordoglio alle famiglie 
e agli abitanti spedito dal som¬ 
mo pontefice. Poi ringrazia il 
presidente Pertini. E ringrazia 
anche quelle «migliaia di fratel¬ 
li che, curvi sulle macerie per 
48 ore ansiose di ricerche che 
non si dimenticano, tentavano 
di portare salvezza e conforto: 
quei ragazzi dell’aviazione, del¬ 
la marma, dell’esercito, della 
protezione civile». 

. II presidente Pertini resta in 
piedi per tutta la durata dell’o¬ 
melia funebre, anche quando il 
rito consentirebbe di stare se¬ 
duti. Vicino a lui il ministro dei 
trasporti, Signorile. A portare 
l’ultimo saluto alle vittime di 
uesta strage assurda, è venuto 
i nuovo anche il compagno 
Reichlin. 

La messa funebre sta per 


durante il fascismo in queste 
terre fertili tra Taranto e il Me¬ 
tapontino da fare il bello e il 
cattivo tempo. Ma già nel ’43, 
con gli americani alle porte, si 
«sente» antifascista. In paese 
ora dicono che la conversione 
fu così repentina per via di quel 
molino di pasta che allora pos¬ 
sedeva. Con la «militar police» 
sua amica poteva fermare i tre¬ 
ni e prendersi tutti i carichi di 
grano che gli servivano. E il pa¬ 
stificio, in breve, divenne una 
gallina dalle uova d’oro. Sinda¬ 
co nel ’46, avendo vinto le ele¬ 
zioni con la lista dell’Uomo 
qualunque e l’alleanza con i 
monarchici, presto capisce che 
tra lui e la Democrazia cristia¬ 
na ci può essere un matrimonio 
di interessi profondo. Il blocco 
sociale è lo stesso: la vecchia 
razza padrona degli agrari che 
arrivano a finanziarlo per man¬ 
darlo a Roma (qualcuno sus¬ 
surra che la Banca Nazionale 
dell’Agricoltura nel ’48 si inde¬ 
bitò massicciamente). Deputa- 


Castellaneta/2 


to e poi sottosegretario niente 
meno che al Turismo e lo Spet¬ 
tacolo. Ma la sua carriera na¬ 
zionale finì presto e misera¬ 
mente: Pantani, suo padrino, lo 
mollò per un discorso divenuto 
celebre all’apertura della Mo¬ 
stra del cinema di Venezia, 
quando così iniziò: «Siamo qui 
venuti a celebrare l’arta cine¬ 
matografica». 

E cresceva Castellaneta in 
quegli anni, cresceva. Venivano 
su i palazzi come se niente fos¬ 
se. Per i vecchi braccianti il so¬ 
gno di possedere un apparta-- 
roento con servizi veri si avve¬ 
ra. E venivano su, questi caser¬ 
moni, costruiti con lo sputo e 
con il fango. Poi la crisi, ai nuo¬ 
vo l’emigrazione per tantissimi, 
il declino delle campagne. Ma 
non c’è problema: Semeraro in¬ 
tuisce quale può essere il futu¬ 


ro, il «suo» futuro. Si trattava di 
mettere mano — commenta 
ora il senatore Cazzato — al bo¬ 
sco della fertilissima zona di 
Castellaneta marina. Duemila 
lottizzazioni sono pronte nel gi¬ 
ro di qualche mese. Costano 
poco quei centinaia di metri 
quadrati in riva al mare. E co¬ 
sta ancora meno tirarci su qual¬ 
che splendida casa. Di nuovo il 
sogno per molti che s’avvera: 
possedere la «villa al mare». Ar¬ 
rivarono anche stavolta frotte, 
ricordano i compagni, da Bari e 
da Brindisi, ricchi commer¬ 
cianti e professionisti per stabi¬ 
lirsi qui e arrivarono da Lecce e 
ancora daH’entroterra barese i 
nuovi padroni dell’agricoltura 
che con il loro caporalato pote : 
vano produrre su terre vergini 
di altissima qualità. 

Ecco un nuovo ceto che Se- 


Nilde «lotti 


e per chi il pluralismo lo pratica 
e lo sostiene davvero»), al rifiu¬ 
to della teoria della omogeneiz¬ 
zazione delle tanto diverse real¬ 
tà locali alla formula di governo 
centrale: «Si rischierebbe una 
spaccatura verticale dannosa e 
perfino pericolosa». 

Ma al centro del confronto 
sono soprattutto le questioni 
più direttamente legate al di¬ 
battito sulle riforme istituzio¬ 
nali. Il punto di partenza del 
ragionamento di Nilde Jotti è 
in una risposta al direttore del 
«Tirreno», Luigi Bianchi. «C’è 
una specificità delle ragioni di 
una riforma anche profonda, 
che non tocchi tuttavia i princi¬ 
pi! base della Costituzione», di¬ 
ce il presidente della Camera: 
•Ma proprio per questo faccia¬ 
mo attenzione agli escamotage 
che non costituiscono il neces¬ 
sario adeguamento delle istitu¬ 
zioni ed anzi finiscono per an¬ 
nebbiare un altro dato fonda- 
mentale della questione: resi¬ 
stenza di una crisi politica che 
nessuna operazione puramente 
istituzionale può risolvere». 

E qui le prime battute anche 
polemiche. L’abolizione del vo¬ 
to segreto? «Ho i capelli abba¬ 
stanza bianchi per ricordare co¬ 
me i parlamenti dell'Est, dove 
si vota per alzata di mano, fos¬ 
sero portati ad esempio di fin¬ 
zione democratica. Perché mai 
in Italia il voto palese dovrebbe 
essere esempio di modernità? 

2 uando per esempio in un voto 
la Camera d sono cento par¬ 
lamentari della maggioranza 
che votano contro le indicazio¬ 
ni governative, si è di fronte ad 
un fenomeno politico che non 


ha più senso definire di franchi 
tiratori. È un’altra cosa». Go¬ 
vernare per decreti? «Il Parla¬ 
mento affoga nei decreti; e così 
non può esercitare il suo dirit¬ 
to-dovere di legiferare. Ha ra¬ 
gione Elia. Una pallida speran¬ 
za di inversione di tendenza, 
che pure il governo Craxi aveva 
dato nei primi mesi di vita, è 
purtroppo già svanita. Il tema 
della governabilità, che credo 
esser serio e su cui dobbiamo 
discutere, non può ridursi a pu¬ 
ro volontarismo, senza fare i 
conti con le sedi istituzionali e 
con i poteri che la Costituzione 
ha dato loro. Governare è allora 
capacità di stare in Parlamen¬ 
to, avendo in ogni minuto pre¬ 
sentì i rapporti di forza. Nep¬ 
pure chi avesse il 51 per cento 
può dire alle Camere: voglio 
questo, e subito». 

Ma il sistema, i meccanismi 
parlamentari sono lenti.-, os¬ 
serva Gianluca Luzi di «Repub¬ 
blica». «E vero, ma si scambiano 
gli effetti con le cause. Che seh- 
so hanno non solo il nostro bi¬ 
cameralismo perfetto ma anche 
le deboli proposte per non se¬ 
parare nettamente i compiti 
delle due Camere? Volere un 
recesso legislativo rapido, ef- 
icace, significa agire su Questo 
punto affrontando anche le 
questioni del numero dei parla¬ 
mentari (dimezziamolo) e dei 
tempi di discussione. Allora 
tutto il sistema sarebbe davve¬ 
ro più efficiente, più razionale, 
più rispondente ai bisogni della 


gente». 

Ma non sarà che i comunisti 
— chiede Giulio Giustiniani 
della «Nazione» — rifiutano ri¬ 
forme radicali perché son fermi 
al sistema consociativo e in fon¬ 
do non vogliono l’alternativa? 
«All’alternativa verrò subito. 
Intanto, sono consociativa 
quando si parla di Costituzione 
perché in essa dobbiamo rico¬ 
noscerci tutti: la Carta non può 
essere fatta a misura delle mag¬ 
gioranze di governo (e là dove 
lo si è fatto, in Europa, è stato 
giocoforza mutare le Costitu¬ 
zioni ad ogni pie’ sospinto) ma 
esprime, deve esprimere, la vo¬ 
lontà delle forze fondamentali 
del paese. Altra cosa è la lotta 
politica e quindi il processo le¬ 
gislativo e in genere il processo 
di formazione delle decisioni». 

E qui allora il discorso si spo¬ 
sta, rispondendo ad Antonio 
Padellare del «Comere della 
Sera», sulla crisi di egemonia 
politica. «Siamo abituati da 
sempre ai governi di coalizio¬ 
ne», ricorda Nilde Jotti: «Ma 
prima la DC faceva sentire e 
pesare la propria capacità ege¬ 
monica; oggi questa egemonìa è 
venuta meno e comunque I suoi 
alleati non l’accettano più. Ec¬ 
co da dove vengono le difficol¬ 
tà, i continui vertici, gli scolla¬ 
menti, le crisi sempre latenti». 

Si arriva al dunque: DC e 
PCI alternativi oin gradodi es¬ 
sere protagonisti della già abu¬ 
sata formula della «rivoluzione 
copernicana»? Il presidente 


Sanremo 


[ iresari e al tempo stesso sba- 
ordire il pubblico con una 

S rande abbuffata di decine e 
ecine di portate. Ci sembra 
sorpassato, a questo punto, an¬ 
che l'eterno dilemma, tipo uo¬ 
vo-gallina, se siano i gusti del 
ubblico ad abbassare il livello 
eU’intrattenimento televisivo 
o viceversa. Perché, ed è questa 
la vera novità, a Sanremo c’era 
tutto e il tutto è ambiguo e in¬ 
determinato per definizione. Il 
tutto non ha un livello ma tutti 
i livelli possibili. Ninnoli me¬ 
lensi e piagnoni tipo Christian, 
«nude look» per famiglie alla 
Oxa. lampi di finezza e classe 
alla Finarai, esotismo da vendi¬ 
tori ambulanti alla Patti Brard, 
il bertoldismo aristocratico di 
Grilla E addirittura, nel pu¬ 
pazzo Rockefeller, forse la vera 
anima di Sanremo '85, la convi¬ 
venza di un cosmopolitismo ar¬ 
guto e di battutene da piane¬ 
rottolo: perfetto. 


Proprio da questo punto di 
vista ci sembra che Sanremo 
abbia riconfermato anche que¬ 
st’anno la sua (spesso solo pre¬ 
sunta) capacità di fotografare 
in modo abbastanza attendibile 
una consistente fetta del costu¬ 
me nazionale. Bello e brutto, 
artistico e dozzinale, profondo 
e banale sono concetti tritati 
nel contenitore indistinto dello 
spettacolo di massa, che esalta 
se stesso e si fa valutare solo 
sulla base dei numeri: milioni 
di spettatori, milioni di voti, 
milioni di ingaggio. In questa 
giungla insiemeTussureggiante 
e paurosamente povera 31 pun¬ 
ti di riferimento tocca orientar¬ 
si, ciascuno con la sua bussola 
impazzita. I giornalisti, per 
esempio, hanno aggregato il 


Premio della Critica (uno fra » 
tanti in palio) ai Mafia Bazar e, 
ex-aequo, ai giovani Mango e 
Cristiano De André. 

Chi riesce a spegnere il tele¬ 
visore ha già trovato una sua 
soluzione, forseperdente, forse 
lungimirante. Tutti gli altri, i 
milioni di altri che vogliono 
continuare a guardare e ad 
ascoltare, forse perfino conti¬ 
nuare a capire, si muniscano di 
stomaco solido e, intelligenza 
fervida e si preparino a cento di 
ueste serate: la famosa «Italia 
ei festival», celebre paese delle 
rose, dei gabbiani, delle mam¬ 
me, del cuore e del bel canto, 
facile da amare e da odiare co¬ 
me tutte le cose che si capisco¬ 
no subito, è diventata unluogo 
sterminato ed indeterminato 


concludersi. Mentre l’organo 
suona il presidente si volta in¬ 
dietro e avvisa gli uomini della 
sua scorta che non vuole essere 
seguito. Lentamente da solo si 
avvia verso le bare, a salutare 
tutte le salme, ad una ad una. 
Compie l’intero giro con lentez¬ 
za. Quando arriva al Iato oppo¬ 
sto, vicino ai familiari in lacri¬ 
me, scoppia un applauso lungo, 
di gratitudine vera, autentica. 
«Grazie presidente!» gli grida 
un uomo: è lo stesso che, agli 
sparuti rappresentanti della 
giunta, ha gridato in preceden¬ 
za «assassini, buffoni». 

Una donna, elegante e stona¬ 
ta, che si aggirava come un’ani¬ 
ma in pena davanti alla fila dei 
parenti delle vittime, ne appro¬ 
fitta per consegnare di soppiat¬ 
to qua3i una busta chiusa a 
Pertini il quale, senza vedere, 
la raccoglie. Dentro, su un fo¬ 
glio di carta intestata del co¬ 
mune di Castellaneta, c’è la 


sconcertante «giustificazione» 
del sindaco del paese, l’ex Uo¬ 
mo Qualunque Gabriele Seme¬ 
raro, raggiunto da una comuni¬ 
cazione giudiziaria per la stra¬ 
ge. Ci ha scritto sopra: .Chiedo 
scusa al signor presidente della 
Repubblica se non possono es¬ 
sere onorato di essergli vicino, 
quale sindaco di Castellaneta, 
alla cerimonia funebre, in 
quanto mi è stata notificata co¬ 
municazione giudiziaria. Sono 
comunque vicino ai familiari e 
a tutti i miei concittadini che 
sono i primi giudici del mio 
operato». Se fosse stato presen¬ 
te, le grida di dolore dei suoi 
concittadini non gli avrebbero 
lasciato dubbi su come Castel- 
laneta giudica il suo operato. 

Trito è finito ora. Il dolore 
sordo dei castellanetani torna 
ad essere un fatto intimo, pri¬ 
vato. Le responsabilità di que¬ 
ste morti assurde restano inve¬ 
ce pubbliche, conosciute da 
tutti. Per queste, adesso sta la¬ 


meraro domina e unisce. Anche 
lui a Castellaneta Marina fa i 
suoi bravi affari costruendo 
due o tre alberghi che gli procu¬ 
rano nel giro di qualche anno 
centinaia e centinaia di milioni. 
Favori, piani regolatori che non 
esistono, occhi che si chiudono. 
Castellaneta così cambia. Il 
«corrompimento», la mutazione 
della base sociale, toccano tra 
gli anni ’GO e ’70 il massimo. E 
lui è sempre colbastone del co¬ 
mando. arrivando pure a risuc¬ 
chiare ampie fasce di voto po¬ 
polare ai comunisti. Ovviamen¬ 
te non fa nulla per Castellane¬ 
ta. Ancora oggi la cittadina è 
priva di qualsiasi struttura cul¬ 
turale: ne un cinema né tanto 
meno un teatro. 

All’iinprowiso il declino. 
Nuove forze s’affacciano nella 
democrazia cristiana e su Se¬ 
meraro cala il sipario. Ma lui è 
paziente, è vigile: sa che troppa 
gente gli deve qualcosa e prepa¬ 
ra il gran rientro e con fa lista 
civica. «Fu la pioggia a rimet¬ 


terlo in gioco» dice Rocco Lore¬ 
to. Andò così: l’amministrazio¬ 
ne guidata dal democristiano 
romano si trovava nell’83 in se¬ 
rie difficoltà per una grossissi¬ 
ma siccità e Semeraro si pre¬ 
sentò come il salvatore della 
patria. In effetti poi piovve per 
tre mesi di seguito. «Ma sarà 
sempre l’acqua — commenta 
amaro Loreto — a farlo fuori». 
A Castellaneta, purtroppo, la 
questione dei marciapiedi è ge¬ 
nerale, e lo scorso anno il pro¬ 
blema fu sollevato a più riprese 
«Questa amministrazione da 
marciapiede — così autoironi- 
camente Semeraro definì la 
giunta da lui presieduta nel 
corso dei suoi pittoreschi comi¬ 
zi — vedrete che rimetterà tut¬ 
to a posto». Ora probabilmente 
Semeraro ha finito per sempre. 
II prezzo pagato da Castellane¬ 
ta è troppo elevato. Quelle 34 
bare sono lì a ricordarcelo. 

Mauro Montali 


della Camera è netto: «Credo 
profondamente nell’alternati¬ 
va democratica, cioè in una de¬ 
mocrazia che non sia più bloc¬ 
cata come lo è stata in questi 
trentacinque anni. Ma l’alter¬ 
nativa è una linea di movimen¬ 
to. Non c’è contrasto tra questo 
obiettivo di fondo e l’esigenza, 

E r esempio, di basare le al- 
ìnze locali sui programmi, di 
privilegiarli sopra ogni altra co¬ 
sa. Anche e proprio su questo 
terreno si verifica la capacità di 
superare il distacco tra paese e 
istituzioni». Qui Nilde Jotti col¬ 
loca la sua replica alle osserva¬ 
zioni sulle trasformazioni del 
ruolo del capo dello Stato avve¬ 
nute negli anni di Pertini. «No, 
non è stato e non è un notaio, è 
stato un punto di riferimento 
fondamentale per il popolo ita¬ 
liano nella lotta contro il terro¬ 
rismo per esempio, ma non sol¬ 
tanto per questo. No, non credo 
si possa tornare indietro: la 
gente sente che un rapporto 
nuovo e diverso con le istituzio¬ 
ni è possibile». -. 

E che possa esserlo davvero 
dicono gli altri due momenti 
chiave della visita del presiden¬ 
te della Camera a Pistoia. Ve¬ 
nerdì pomeriggio alla «Broda* 
(1.400 occupati) dove si co¬ 
struiscono i vagoni persino per 
la metropolitana ai Washin¬ 
gton, ma dove i primi segni di 
crisi del settore viario (auto¬ 
bus) sono la diretta conseguen¬ 
za soprattutto dell’assenza di 
un piano nazionale dei traspor¬ 
ti, sempre promesso e sempre 
rinviato. Nilde Jotti visita i re¬ 
parti, si incontra lungamente 
con la direzione e con il consi¬ 


glio di fabbrica, dice franca¬ 
mente della sua «profonda 
preoccupazione per il parados¬ 
so di una fabbrica ad altissima 
tecnologia che ci invidiano per¬ 
fino negli Stati Uniti ma che 
non riesce a dare in Italia il suo 
pieno contributo allo sviluppo 
del trasporto pubblico per 
mancanza di adeguate e corag¬ 
giose scelte in questo senso». 

Ieri mattina, poi, una lunga 
visita nei vivai a Case Nuove di 
Masiano dove Nilde Jotti con¬ 
stata ancora incredula le inim¬ 
maginabili proporzioni del di¬ 
sastro provocato dal maltempo. 
Intorno a Pistoia sì concentra 
un quarto della produzione na¬ 
zionale di piante. Di questa 
produzione, il 75 per cento è 
stato distrutto, 150 miliardi di 
danni solo per quest’anno, ma 
il danno va moltiplicato per sei 
- sette anni, il ciclo necessario 
cioè per far crescere un albero 
(e gran parte di quelli piantati 
alla festa dell’Unità di Roma, 
nell’autunno scorso, venivano 
da qui). Cinquemila addetti, 
senza contare l’indotto. Nilde 
Jotti non nasconde la sua 
preoccupazione per il dramma 
che ha colpito «l’impegno, il co¬ 
raggio, l'inventiva dei lavorato¬ 
ri agricoli pistoiesi che avevano 
nei decenni costruito una gran¬ 
de realtà produttiva». «Appena 
a Roma promuoverò una spe¬ 
cifica iniziativa con il governo e 
n i capigruppo parlamentari, 
importante capire che quella 
di Pistoia è una grande questio¬ 
ne che investe Tecoocmia na¬ 
zionale». 

Giorgio Frasca Polara 


dove tutto è possibile, sesso a 
gogò e bacetti sul portone di ca¬ 
sa, famìglia e tradimento, tra¬ 
dizione e trasgressione, canne- 
ria e volgarità, passione e indif¬ 
ferenza. 1 X 1110 , tutto, proprio 


tutto. Affascinante o noiosissi¬ 
mo? Forse dipende, ancora una 
volta, da quello che sapremo 
scegliere noi, cittadini di un su¬ 
permercato che non ci dà tre* 

gu8 ' Michele Serra 


Già in vendita a Napoli 
nastri abusivi del Festival 


NAPOLI — I «pataccari» napo¬ 
letani non hanno perso tempo. 
Non era neanche finito il Festi¬ 
val di Sanremo che già avevano 
messo in vendita sulle banca¬ 
relle le musicassette — natu¬ 
ralmente fuorilegge — relative 
alla prima e seconda giornata 
della manifestazione canora. 
Gli uomini della Guardia dì Fi¬ 
nanza durante normali control¬ 
li hanno notato che sulle ban¬ 


carelle che vendono «normal¬ 
mente* musicassette contraf¬ 
fatte erano esposte già quelle 
relative alla manifestazione ca¬ 
nora. Visto che non sono anco¬ 
ra in vendita i dischi ed i nastri 
relativi alle canzoni ascoltate in 
questi tre giorni, si è sospettato 
un colossale imbroglio. Invece 
le canzoni erano proprio quelle 
originali. E scattata cosi una 
operazione che ha portato al se¬ 
questro di 2.190 nastri. 


vorando la magistratura di Ta¬ 
ranto. 

Franco Di Mare 
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LOTTO 


DEL 9 FEBBRAIO 1985 

Bari 54 65 75 27 26 1 

Cagliari 89 32 50 55 84 : 

Firenze 20 66 65 6112 

Genova 67 481430 64 . 

Milano 43 664448 4 ; 

Napoli 70 57 7 5147 

Palermo 85 66 31 58 19 

Roma 1829 24047 

Torino 13 71 76157 

Venezia 7342127741 
Napoli II 
Roma li 

LE QUOTE: 

ai punti 12 L. 16.216.004 
ai punti 11 L. 688.004 
ai punti 10 L. 65.004 


Nell’undicesimo anniversario del 
scomparsa del compagno 

DECIO DI CRESCENZO 

il fratello Filippo e le sorelle nel i 
cordarlo con immutato affetto sott 
scrivono per l'Unità. 

Roma, 10 febbraio 1985 


Nell’undicesimo anniversario de 
scomparsa del compagno 

DECIO DI CRESCENZG 

la moglie Antonietta ricordandi 
con sempre vivo rimpianto sottese 
ve L. 100 000 per l'Unità. 

Roma, 10 febbraio 1985 


Nel 35* anniversario della morte i 
caro papà 

GIACOMO NARETTO 

la figlia Rosetta nel ricordarlo « 
affetto sottoscrive L. 30.000 per J 
ni là 

Torino, 10 febbraio 1985 


Teresa Ivani e Diego ricordano n< 
anniversario della scomparsa 

CELESTINO CANTER 

Tbrino, 10 febbraio 1985 


In memoria del compagno 

GINO DESIDERI 

la moglie e i figli sottoscrivono 
l’Unità 50.000 lire- 
Roma, 10 febbraio 1985 


Nel decimo anniversario della se 
parsa del compagno 

LORENZO CRIVELL 

la moglie e I figli lo ricordano s 
scrivendo lire centomila per 111 
Grug fiasco (TO). 10 febbraio 19 


Uniti nelle iniziative poli t ic he < 
sezione «Gramsci» e nella costit 
ne del circolo ARCI, Luciano D 
sa e Lino Zambrano ti ricordai» 
tanto affetto compagno 

MARIO 

Alla compagna Dora, ai comi 
Paolo. Bruno, Cario e Ghzsepf 
Marco le più sentite condogliai 
Milano, 10 febbraio 1965 


Nel 12» ann i v eri i o della «coi 
del compagno 

TOMASO CANTATO 

la moglie e le figlie nel ricc 
con affetto sottoscrivono in s 
moria 100.000 line per lUniti 
Genova, 10 febbraio 1985 


Nel trigesimo della scompa 
compagno 

ANGELO GIAROI 

gii amici e i compagni, nel nc 
con affetto, sottosc rivo no L 
per l'Unità. 

Genova. 10 febbraio 1985 


«comparai di 


ROSA MONTARZ1 

**4-AIKASCA 
la sorella, il fratello con la 
famiglia la ricordano con ir 
dolore e sottoscrivono per 1 
Torino, 10 febbraio 1965 
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